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HE io prefcnti a vostra 
eminenza lo Produzio- 
ni Poetiche di due viven- 
ti Illurtri Accademici del- 
la Crufca , come fono j 
Signori Canonico salvi- 
no SAtVitti , e Conce eio: ìar. 
ioiommeo fi a s a r e g [ , non dovrà 
certamente alcuno tacciarmi di trop- 
po ardito ( qualora egli lì ponga a 
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HE io preferiti a VOSTRA 
eminenza la Produiio* 
ni Poetiche di due viven-> 
ti Illuftri Accademici del. 
la Grufi» , come fono ì 
Signori Ganonico tAtvt* 
mo SAiViKI , e Colite eia: «a»' 
toioMMEd «AsARBai , non dovrì 
certamente alcuno tacciarmi di tttp- 
po ardita » qualar* egli fi ponga a 
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riflettere , effer Ella di quefta noitra-i 
tanto rinomata Adunanza ragguarde- 
Tolimmo Membro , e grande mfiemo 
Ornamento . Imperocché , che altro 
vengo ,io a fare con ciò finalmen- 
te , lè non che ad offerirle una pic- 
cola porzione di que' tanti frutti , che 
alia giornata produce queflo Terreno 
coltiflimo , per dir cosi , delle Muie , 
e della più pura Eloquenza -, nel qua- 
le tanta parte ha 1' eminenza vostra, 
e a cui tanto altresì di fplendore , e 
di pregio aggiugne col veneratifhmo 
Nome fuo ? Ha pur anche quefta Ac- 
cademia onde ammirare i nobili Poe- 
tici partì del fuo fecondiamo ingegno, 
c con pieno applaufo non pur li leggej 
ma di poilederli eziandio fi gloria alta- 
mente, e vaffene lieta e fuperba. Con- 
ciofliachè avendo. Voi, iminsktissimo 
principe , data agli Studj più gravi, 
e più fublimì della facra Teologia , e 
delia Storia Ecclefiaftica , c delle Leg- 
gi Civili, e Canoniche la maggior par- 
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te del tempo , avete anche iaputo mi- 
rabilmente unire al podedimento di co- 
sì ferie , e profonde Scienze , la vaghez- 
za , ed amenità delie umane Lettere ; 
ad effe non ifdegnando d' inchinar ta- 
lora dall'altezza delle più folide appli- 
cazioni gli (guardi favorevoli di voftra 
mente , in perfetta guifa coltivandole , 
proteggendole, e della voftra ftima, ed 
amore rendendole eziandio meritevoli i 
poiché gmfl.-imente perfuafo Voi fiettj 
dall' efempio di molti chiariiTirni Perio- 
naggi , che colle più eccelfe facoltà ot- 
tima lega pur fanno le belle Lettere , 
e fegnatamentc la nobile Poefia ; tenen- 
do per fermo trovarfì nei Poeti Greci," 
Latini, e Tofcani 1* effenza , e il ' fiore 
di tutte le cognizioni: ed clTere i buoni 
Poeti con ragione flati chiamati Filolbfì. 

Ora eiTendo Voi, eh i nent issimo 
principe, di tante lumino fe preroga- 
tive dotato, a niuno cereamente reche- 
rà maraviglia 1' udire , qualmente nell' 
eflere flato impiegato nelle Corti ftra- 
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niere in Minifterj importanti , lafciato 
evetc preflb quelle Nazioni , perfpicacilìi- 
mc conofeitrici del voftro merito , gran 
nome della voftra dottrina , e rara de- 
ftrezza nel maneggio degli affari più ri- 
levanti : falciando in dubbio , fe mag- 
giore ftata fìa l' eftimazione , che colà 
lafriafte della voftra Virtù, Tempre da 
Candidi , foavi , amabili modi accompa- 



fpkndcn:iiTima condizione convengono* i 
o quella , che a noi ritornando , venne 
eoo Angolare applaufo ad incontrarvi. 

Per la qual co(a non così tofto 
apparve alla gran Corre di Roma la-, 
sfolgorante luce del voltro fapere , e de' 
voftri ognora illibati coftumi , che la-, 
fan. mem. di Cle«(«te XII. V9% 
che quivi più largamente a pubblico be- 
nefizio fi dirTpndefle , in varj riguarde- 
yplj ed airi Pofti della Prelatura locaq- 
dola ; finché la Santità del Regnante 
Pontefice Benedetto KIV r deu'dejofo 
di dar* M aflfichiiììw, « faggu^dw*. 




tutta Italia 
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DEDICATO!! 1.1 fff 
liflima Chiefa Metropolitana di Beneven- 
to, ìn quel tempo vacante, un Pallore 
abile a reggere un sj grave , e .impor- 
tante pefoj vi promolìe a quel'' 
feovadò, « quindi ajl' eccelli dignità. 44 
Cardinalato , che con tanta gloria .del- 
la Romana Porpora fofienete • E bc'n_. 
colà alle magnifiche , e paterne inten>- 
z.ioni di Tua Beatitudine corrifpofìg ave- 
te , EMINE S TI SS l M O jPhEJ NC1PX ,- CjOlr 

matifTìmamente . ìs'è cosi facile pup s 
me riufeir di dire ciò , che cotanto 
facile è flato a Voi d; operare ^ pqich-à 
inefplicabile $ il zelo, cjie dimorate 
avete pel vantaggio , e decoro di quel-, 
la Cbiefa Metropolitana, d« Vcy in fru- 
golar modo adornata ed abbellita , con 
aver introdotti buoni, e neceflarj Siudj 
nel Seminario , accresciuto di molto il 
numero de' Convittori , e di maggior 
comodo infieme di abitazione ; ed oltre 
e ciò di Miniftri atti, c capaci provve- 
duta con ifpeciale attenzione quella^ 
Chiefa , ■ conferendo a' Soggetti più dc- 
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Vili LETTERA 
igni , e meritevoli le Cariche , e i Bene- 
nzj ; ben confapevole , che dalla buona 
fcclra di quelli , il luftro , e 1' efalta- 
mento di Santa Chiefa dipende , e l'e- 
femplare oflcrvanza dell' Ecclefiaflica Di- 
fciplina . 

Dalla Aiblimità adunque del vofìro 

IpiritO , EMINENTISS IMO PRINCIPE , 

Bori andando difgiunta la magnani tri irà 
del vofìro benefico cuore -, fperanza non 
lieve del voltro fofpiratifTimo gradimen- 
to mi porrà con franco animo a tribu- 
tarvi quefto eterno atceftato della mia 
profonda venerazione , colla quale ba- 
ciando la facra Porpora , imploro la_," 
Voftra gloriofa autorevole Protezione 
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L ragionar qui fui bel principio del 
mrin ti ,„l>; ?„,i„ ,h t mip 
fimi Componimenti , fembrami non*, 
filamenti 'vano , ma eziandio fu- 
perfiuo ; bafiando il filo nome co- 
tanto celebre de i Tredarijfimi Autori , cioì 
Ìel Sig. CANONICO SALVINO SALVIMI,' 
e del Sig. CONTE GIO: BARTOLO MM^'Ó 
CASAEiGI , in/igni ornamenti delle pi» ri- 
nomate Accademie d' Italia , e fpecial mente di 
quefia fimpre grande, e glorio fa DELLA 
Crvsca. Gran tempo combattendo, mi è fi-~ 
nalmente riufiho di viscere la rara ed inar- 
rivabile modeftia di ejf, ; talché alle mie re- 
plicate fervide injlant,: han coadefiefo cortefe- 
miute col permettermi V onore di divulga- 
re quefli egregii parti del loro f ubi ime fpiri- 
to , e fquìjito fapere , già da gran tempo ri- 
tbiefii , e defideraei , Quefli incomparabili miei 
Amici poco q nulla, carandofi M cut al, lode , 
avevanli condannati a. una perpetua, dimenti- 
tanza ; contenti folamente di avere' efercita- 
to, ed appagato o il nobile tor genio , o quel- 
lo degli Amici , da' quali in varie occafioni 
ne erano flati rithiefli , Il Celebre _ Sig. Ca- 
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nonico SALVIMI, fempri ìntefo ad impreziofì- 
re di ràre, ed utili noiiùé i f*oi Falli Con- 
Mari , ed a compire la Storia de' Canonici 
Fiorentini ; de fuoi Soniti , pnfoffimo conto 
étttv» M*MÌ , ti tifi** *t conferva^ 
gli rbàiii . iHMrtentt vi«h dalla mìa folle- 
cita premura, man if efiatagli p>* , e pù -volte, 

t rJùalmenX iu molte vigli» lo* tfo high* 
iòtdàmtntè pafati ntlV Inverso di queft' ait- 
ilo ; recandofi a grande oneri di aver queftì 
fioi Sonetti nella noftra raggugrdevoiiffimiL, 
ACCADEMIA DELLA C RV S C A , recitati , beni' 
guarnente al mió acafo defidirià fi è confermato. 
Tengono qHefli il primo l'iogo , comprefi nella 
ttiwiu farti. Delle letterarie fatiche, e meriti 
di qneftò Valentuomo, avendo ie ragionato nel* 
la dedìcaiiont ad ep fatta del Demetrio Fa* 
terto dell' Elocuzione , filmo fuperjluo ,1 ripeter 
qui t'.fttfii cefi. V tfimio Sig. CONTE CASA- 
REGI , operando in f.tte le cofe ' fui colle re* 
Sóli di uni perfetta Morale Crifiiana ,_nti 
donarmi la fra prenota Raccolta, e la Gian* 
tà , chi iti fine della feconda Urti fi fnt t 
ha tolto via, con alcuni altri, i Sonati è* 
mtofi; fugo filamele della prifente feilta 
Ae egli ha fatto; end' è, che di ejfo ho firn»* 

ìò leni più a lungo qui apprijfe di tigitoart -, 
lo /però-, ani-i non dubito , che quefta grèUofc, 

III eieeunst Rtetslt* da i bt turati 'fi» «M a 
tfavj 
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e favj farà accolta con quii plaufo flzjfo , 
con cui furono uditi e lodati quefli funi ec- 
cellenti Tostici Componimenti da' Menami , 
da' Guidi , da' Crel'cimbeni , da' Manfredi, 
dagli Zappi , da' Salvìni , da' Muratori , da' 
Martelli , da' Barutfaldi , dagli Zanotti , e da 
tanti altri in/igni Poeti , 

Cui le Mute lattar più ch'altri inai. 
Giunto il nojlro eraditijpmo Autore in Roma 
in età di 'ventitré anni , fu fubito annoverato 
nella rinomatiflìma Accademia degli Arcadi . A 
lui ben -volentieri e fpeffo recitava i fimi com- 
ponimenti il gran Men^ini , di cui fu molto 
familiare , non meno che di molti altri celebri 
Vati Arcadi , che colà fi trovavano , i quali 
con effe lui di buon genio conferivano i parti 
Tattici più ingegnofi e belli della laro mente, 
ver udirne il faviffimo parere di lui. Venuto 
dì poi a dimorare lungamente in quefla Do- 
minante , fu toflo annoverato tra gli Acca- 
demici delle due celebratiffime Accademie, Fio- 
rentina e della Crufca , nelle quali reci- 
tando (avente i fuoi Filofofici Ragionamenti , 
e quefie fue Rime , fi è meritevolmen- 
te difilato , * procacciato fama ed onore . 
Potrei qui enumerare gli etogj , che ad effa 
fono flati fatti da molti Valentuomini nclle^. 
loro opere già pubblicate : e le .'odi date a 
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qtttftt fu* produzioni Postichi , le quali me- 
ritatavi) , per litro dire , molti) prima di ne- 
mr tutte alla pubblica lue: ; ma per fermire 
al aio intinte , mi fard frigio di riferir fo- 
Unente il giudizio , chi ultimamente ne A*. 
dato fefrt foli XV. Sonetti del me de fimo , il 
celebre F. Cc-oa Carmel tato , il quale nella 
fra Scelta di Sonetti , fatti da' primi e pii ac- 
creditati ivgegvi d Italia , ba figgi atte le fé- 
guenti fre dotte critiche Offe reazioni . Al So- 
netto , chi ani Bpjrcjfo fi legge al num. \U 
the principia : 

Se mai non fu largo perdon contefo, 

offer-va in quefia guifa : Divini fono , e di- 
vinamente efpreffi i l'entimemi di quello So- 
netto : io ci vedo per entro una roburta- 
fantafia , che Jà s' avanza con forza , dove 
non v' È più fcala da poggiar oltre . Sopia 
il tutto è magnifico 1' ultimo Ternario , 
chiufo da un verfo , che in poche parole 
dice moltiflimo . 

Leggiadro è pure il feguente . ( Coti 
tanincia : In quel gran di ec. fi Itg^e in 
««e fi a Raccolta al Bum. xxx.) Che nobile 
artifiziofa inversione di lodare la gran Ma- 
dre di Dio ! Pare che tutto fiati detto colla 
prima Terzina ; ma 1" inafpettats rifpofta di 
Crifto , oh quanto dice di più j oh quanto 
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lafcia al Lettore di che penfate , e di ch« 
aggiugnere ! L' altro lòpia la Concezione 
di Maiia prende il iuo bello dalla limpidez- 
za del raziocinio , con cui è «liuto : e le 
congruenze , fullc quali lì appoggia , hanno 
molto vigore. Tutto è puro il penfieio, 
1' efpofizione , il l'oggetto . ( QhiJIo Soniti» 
jf legge al num. lui. ) 

Quello, e i due feguenti Sonetti ( par- 
la il P. Cena di qui' Sonetti , da noi riferiti 
a i numeri mix. ii. e xjiiji. ) hanno an- 
ch' effi , benché in diverto genere , le fue 
particolari bellezze ; femplicità e proprietà 
ai Aite, che lì accomoda al collume di chi 
parla : rime ubbidienti e pronte , quantun- 
que difficili : concetti andanti e naturali . 
Si vede in (omma, che il Poeta la (pogHarfi 
dell' ulata matita, per appoggiarli alle leggi 
dello Itile intimo, ove bilògno il richieggo. 
In molti altri Sonetti o marittimi , o paltò- 
tali potfonfi di leggieri ravvi lire fomigiianti 
particolarità , che tono il carattere di tali 
Componimenti . In queito pero, che veniam 
pur ora a leggere , io ci lento un non 
fo che di firaordinatio , ed una certa evi- 
denza , eh* forfè procede dalla viva deten- 
zione de' varj atteggiamenti , e tutti natura- 
lismi , e tutti con fceltezza di parole fpie- 
gati , con che ci vieti dipinto 1* innamo- 
rato 
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rato Ciclope . Mira che leggiadro falto fa 
i! Poeti ne' due ultimi vei/ì ! e come 4 
naturale , ma infieme fommamente ingegno- 
fa , la fenrenza, eh' egli pone in bocca di 
Galatei ! 

Al bonetto da noi pubblicato al nata, jrurm. 
foggÌMgnc q*tflc fon giuAxiofi ojfer-valioni : 
Qui fi lavora con irhaordinaria fodezza di 
fentiinenti , d' immagini , e di comparazio- 
ni ■ Ogni cofa in quello , e ne' fulfcguenri 
Sonetti è fpiegata con mirabile evidenza , 
nobiltà ed energia . Oh , fe chi vuol farfi 
feguace del Petrarca, nel tempo Hello , che 
s' ingegna d' imitare !a maniera di lui nel 
penfar gentilmente , e nello (tendere con 
fcelta leggiadra locuzione i fuoi penfieri , 
fapdfc ancora , come fa il Cafaregi , folle- 
vare a' migliori e più fedi argomenti la., 
mente , in che credito non monterebbe la 
Lirica Poefia ! Certamente farebbe defidera- 
bile, che quell'Autore facelTe dono al Pub- 
biico di tann altri fomighanti Componimen- 
ti , eh' e' fi tiene al buio ; peuhè fcrviflero 
a i Giovani di norma , onde feriveie fu 
quello gullo , che a me pare originale , e 
capace di recare agli animi ben nati diletto 
inficine e giovamento . i 

Le Immagini , che nella prima e nella 
feconda Quartina del ptecedentc Sonetto ci 
fi 
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fi offrono alla mente , a maraviglia ci fpie- 
gano I' errore in prima , e poi il difìngan- 
no dell" Anima nel giudicare dell' infinita 
Bellezza di Dio. Ofleivinfì in elfo di paleg- 
gio gli aggiunti d' interminabili , e di me- 
Jebmella , V uno dato all' onde , e 1' altro 
dato all' Anima : a me piacciono aflàiflìmo ; 
perchè fenlibilmente mi rapprefentano, l'uno 
la vaftità del mare , e 1' altro la compati- 
bile ignoranza di lei ■ 

Nel fecondo ( ebe quinsì fi legge al num. 
xxxiu.) ebbe forfè in mira l'Autore di fpie- 
garci la dottrina di San Tom malo , il quale 
nella i. q. 6. ar. i. ad i. & i. infegna, che 
1' Anima noltra va fempre in traccia di Dio : 
in omnibus fummum Bonn/a , idefi Deus dtfi- 
Jcratur : e che però mal può ella conten- 
tarti di quelli beni caduchi , i quali altro 
non fono che ombre fofche , e fcarfe im- 
magini comunicate di lui ; onde diceva S. 
Bernardo lib. medit. c. g. Cor meam , cor 
•vanum, -vagum, & in/labile, bac atque ìiiac 
fer innumera difeurrit , & dum per dìi'erfu. 
requiem quaerit , non ìnnenìt . 

Feliciflimi fono il terzo e il quarto So- 
netto (fi vedano a' numeri xxxix. e Jfiu. 1 ove 
piticamente ci fi defciive la miferia del vi- 
ver umano : e I' efclamazione improvvila , con 
cut finifeono , reca loro una non fo qual 
già- 
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gtazia , for2a ed evidenzi maggiore . Tan- 
ni mùlis ( diceva Sani' Ambrogio nel Ser- 
mone foprs il Capo ut. di Giobbe veri", io.) 
haec liica rrplsta tfl , ut compararioue cimi , 
taort rimediai» futttar ejfe , non poemi . Si 

confiduri attentamente nel quarto I' artifizio 
del Poeta , il quale nel pater che fa eolla 
Sentenza della feconda Quartina al primo 
Terzetto , e da quello al fecondo , fenia 
mai n'pofare , viene a rendere viva al fom- 
jiio c palpabile la confufione , che in noi 
' cagionano le pailìoni , le quali da uno in 
un alno oggetto {.travolgendoci , (empie ci 
tengono fconvolla 1" anima , ed agitata. 
' Nel quinto Sonetto ( che comincia Nel 
cupo fen , ec. al »<w. ite. ) le paiole Itene, 
t le rime fcabre e ruvide , anziché nò , ci 
dipingono al naturale que' tetri e naulèanti 
oggetti , che veder fi polfono in un le pelerò. 
In fomma il Cafaregi, da eccellente Poeta, a 
proporzione de' intatti , che ci vuol fare , 
adopera i colori e le tinte, come lì può ve- 
dere nel fedo e nel iertimo Sonetto l fi leg- 
gono a' nani, ivi, e ti.) ne' quali laictando 
lo ìiile forte e jobulto, fi vale, come nelle 
miniature , di acquerelli , e di totali airi i 
mezzi colori , che , col loto molle e paftoib, 
atti QmQ a far ribaltare la tenerezza e 1' af- 
te no degli argomenti , che ha per le mani. 
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Fotte , fantafiofo , e fotnmamenre poe- 
tico è 1' ottavo { Vtdajì al Bua. i lui, ) che 
fìntfee con una pur uoppo vera fenrenza , 
Ja quale dalla interrogazione, novità acqui- 
la , e robuliezza . 

Moraliffirno È il nono ( ri/trito al nani, 
xu.) ove , l'otto la Platonica immagine de' 
due deflrieii, ci delcn've I' Aurore con molta 
evidenza i due piincipali Tiranni dell'ani, 
ma noiha , la Concupiiubile , e 1' Trafcibile. 

L' ultimo in lode del Duca di Montemar , 
Citrale degli Efiran di S. M. C. tbc ì l'As- 
tore del libro intitolato .- A-vifos Kil,tarct,è con- 
dotto con molta pulizia , e magìlrero . ( Leg- 
gefi if'iefto al Bum. ixxxvitl. ) Chi loda, 
e malTimamente co' pai agoni alla mano , è 
molto facile , che cada nel vizio della adu- 
lazione . Clic fa pei tanto il Gafaregi ? Per 
non rompere a quello fcoglio, fi lafcia sfug- 
gir con deprezza certe rint roni , dalle qua- 
li , fenza egli dirlo , agevolmente può il 
Lettore conchiudcre , che il Montemar è 
iuperiore in qualche modo all' Eroe , a cui 
dal Poeta è pareggiato. La chiufi contiene 
un penfiero , che molti fecoh prima fu ap- 
plicato da San Girolamo a Cicerone nella., 
lettera a Nepoziano , riferito dal Fontanini a 
car, 41, dell' Aminta difefo . Demoflbenet libi 
fraeripBÌt, ne efftì primur Orator : Tu ìlli , ite 
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plm . II qual penfiero nondimeno qui rie- 
fce nuovo ; in quella guifa medefima , che 
nuova può dirli una gemma , ov' altri li 
prenda a ripulirla , e a darle colla novità 
dell' incallì o una più apparifcente comparsa. 

Nel tempo ffejfa , che era fatta il tor- 
taio qucjlo Canzoniere , ha avuto accafionCj 
J' Astore ili comporre alcuni altri Sonetti per 
diverfe eccafioai : e quefii fare ho filmato be- 
ne , colla permiffione del mcdtfimo , di aggi* 
gnergli in fine . Non la/cerò parimente di av- 
vertire chi legge , ebe /' intaglio colla M«fa 

Clio , a, è Mh .,i f,.,t,J,™, , i ,,<;, 

fedelmente dalla famofa antica gioia in cor- 
, ,. aiolà , ebe porta H nome dell' eccellente fu» 

Artefice Allione : e fi conferva nell' infigne 
.;-.'tt- ^±'s~" m iMnfeo del big. Principe Strozzi , da me ri- 
portata nel Voi. 1 1. del Mufeo Fiorentino alla 
TttV. rm. t quivi parimente ìllufirata . 



XIX 



Adi 14. Dicembre 17J0. St. eom. 

~\J Oi appiè fottofcrittì Cenfori e Deputati 
J-^ dell'Accademia della Crufca , riveduti a., 
forma della Legge prefcritta dalla Generale Adu- 
nanza dell' anno 1705. i feguenti Componimenti 
Toetici degl'Innominati noftri Accademici Cano- 
nico Salvino Salvinì , e Conte Gio. Bartolom- 
mco Cafaregi , non abbiamo in eiE offervati 
errori di lingua. 

Il Ki,„ g .,.. ) Cn fi ri 
II Divagato . ) J 

Lo Schermito . ) 
L'Innominato Anton Fran- )( Deputati, 
«fa B,ri. ) 

Attefa la fopraddetta relazione , fi dk fa- 
coltà agi' Innominati Canonico Salvino Salvini, 
e Conte Gio. Bartolommeo Cafaregi di poterli 
denominare nella pubblicazione de' detti Com- 
ponimenti, accademici DELLA CRUSCA. 

L' Innominato Gahhrìello 
Riccardi Arciconfolo . 



SONETTI 

SALVINO SALVINI 

CANONICO FIORENTINO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

VA RTE U 
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P Er confi/marini V affannato cuore, 

Erano intorno a lui uniti , e Jlretti 
Iit ben folto drappel mille Amoretti, 
Acerbamente intejì a dar dolore : 

Ragion i>" accorfi , aito gridando : fuore 
Di costì , o folli ; e tome i timiditti 
Colombi alla paftura in un riftrctti , 
Fuggon recente udendo alcun rumore ; 

Coii gli Amori dal pafiìuto fino 

Volar ; ma un filo , ohimè , che il cuor m' uccide , 
Rimafi , eh' era in luogo aperto meno . 

Lungi andoffi Ragione, e non lo 'vide; 

E quei fpaziò per tutto , e d'ira pica» 
Edvì pur anco , e non u' è alcun che gride . 




A 
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II. 

JpEnfando alle mie piaghe attiche , e nuove , 
Laffo al fio fin condona ha già mia 'vita; 
Mè dal primo penfier /' è già partita 
L'Alma, eh: ornai penfar non puote altrove. 

Certo talor con difnfate prove 

Tenerla al firn alto Trincipio imita; 
Ma tra folte di terra ombre fmarrita 
Nel fuo penfier s\ interna , e non fi muove , 

Deh venga un dì raggio [«perno , * quelle 
Tenebre , eh' han di me la miglior fede , 
Confimi , e pojfa io riveder le ftelle . 

Cieca è la Mente , e alla Ragion fot chiede 
Cofe veder più luminofe , , e belle , 
Ser farjì un dì a" altri penfieri erede . 
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III. 

(/ tfe/ft* , che mi difirugge, e Vita ha nomi , 
•*i *■ £ tie /f« uo/<J //mi' owirfl , d •vento , 

Moflrami i miei nemici , end' io pavento, 
E terrei par cacciarli, e non fa come : 

Che fatto la Ragion non ho ancor dome 

Le mie potenze, e non ho il foco (pento 
Che l'Alma arde, e confina; e al terga fento 
Morte , che la man fpinge entro le chiome j 

E mia mi porta, e i miei nemici ognora 

Mi veggio al fianco , ahi laffo ! e ornai fon ginnta 
L' Eterno a mifarar (oli' ultima ora . 

Grida , o fanta Ragion , ficchi in quel punto 
Tartan da me i crudeli , o prenda allora 
Forza, fercb' io da lor non Jia raggiunto 



A J 
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OCCHI CERULEI. 



IV. 

Q Uando U Mk agtlkh Qmt 
^ »■ Luci mi moflra di Madonna , Amore , 
Senio mia dolce attor fondere al cuore 
Pioggia, che fi diffonde entro alte 'vene; 

E tal pojfania , e tal vigor mi viene 
Mercè di quel eelejle ardente amore , 
Ch' io mi /allevo , e pitti d' alto furore , 
Col ptnfier volo alle immortali fieni : 

E dì quegli ""hi «1* immago porto , 

E a quel firen gli agguaglio, ed ivi fistio 
Le lor bellezze all'Alma, e il lor conforto. 

E fi non fojfe qaejlo mortai velo , 

Ch' ora m' appanna , e fammi veder corto , 
Vedrei appieno in lor che cofa è il Cielo . 
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v. 

£Uanio a chinimi ornai ferite giunti ,_ . 
Occhi, e ad aprirmi eternamente al t rolli ; 
S le forme dei hello antiche , e nuomc 
Sarai fuggii» > *à i piacer confanti : 

Ah ! i' egli avvi»* , the aliar raggio non fpuntì 
Di luce , onde per noi il Ver Jì nomi 
Fra !' ombre noflre , e non reggiate dome 
Stan tutti i belli in un fel Bel congiunti: 

Che fia di -voi , cui fino ad or paffuto 

E' il tempo tutto in un terreno incanto , 
Senza mirar il dei per noi creato ! 

Occhi miei lafp , ah non vi fia .per tanto 
Lungo -vaneggiar moflro in fina dato. 
Non -veder Dio in un eterno pianto ! 



vi. 

ria cortefe Apollo diede 
Gli altrui bei pregi a celebrar fovente ; 
Toichè non ti rifonde , o non ti fente , 
Nè ti dà bella j ehi donna, mercede ; 

Vattene lungi in pik ripofla fede , 

&'ott' aere pia tranquillo , e fin clemente : 
Forfè avverrà , fe il mio defiiu fi pente , 
Che amor tu trovi in firanio petto , e fede . 

Vattene franca , e per folingbi , e cupi 

Luoghi , fe fa , che tu cantando puffi , 
A te rifposderanno antri, e dirupi, 

E ovunque volgerai la voce , e i paffi , 
Udrai altnen felve canore , e rupi 
Far eco al canto , e darti plaufo i faffi . 





, ,.. . 



SOPEA 1* IMMACOLATA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

VII, 

D Agli anni eterni entra al toma» perìgli» 
Guardò il gran Dio, e per immenso amore 
Tra/e a /campa eoman libera fuori 
La Figlia , e Madre dell'eterna Figlio. 

Come del buon Noè l' ampio naviglio 
Scampar patto l' unwer/al furore 
Dell' onde , e fola awir palma, ed onori 
Nel coma» danno, per divin tonfigli» ; 

Tal nel mar della talpa , ove poi giatque 

Sommerfo il Mondo , bb' Arca fola io /cerno 
Sciolta , e /ecura andar .- tanto al del piatane . 

O beli' Are» di pace ! al tuo governo 

Fu lo Spirto di Dio: Ei /aura l' acque 
F "Agg'ò reca , e fe tremar l' In/erno-. 
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PER LE STIMATE DI S. FRANCESCO. 



X Oidi lafcià del bel Giordan le rive 

La Fede , e giunfe , Italia , a i lidi mai ; 

Seco tutti i tefori, e i favor fuoi 

Tot torme , onde jiel del I'«m crefce t e vive. 

V umil Cafd dì Dio fili* feftive 

Onde del mar veggio fafiar tra noi ; 
Mancava il Monte , ove ptefli , e fuoi, 
O Morte , far noftre fyerauze vive . 

Oh del mio Serafin non fpfi indarno 

b'o fpiri ! ecco per hi l' alto Fattore 
Nuovo Calvario alzò fra 7 Tehro , e l'Arno ■ 

E là fi vide con lento errore 

Dal del Francesco un dì ferito , e fcarno 
Farfi in Italia il Crocifijfo Amori . 



Vili. 
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PEK LO MIRACOLOSO VIAGGIO NEL MAR DI MESSINA 
DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 



J\Oo già la mortai tufie , ' non già il duro 
Career rities quell'Alma a Dio diletta, 
Che ancor non Jìa tra i ceffi /noi coftretta 
Moftrar fu» 'volo ed innocente , : puro. 

Lume di Fede , oh quanto in quei? o/curo 

Sentiero il mio Francefco infiamma, e allettai 
Ecco tuli' onde il manto ardito ei gstta, 
E il pie ni pone , e il mar paJSa figuro . 

Ecco il fiato dit)in , ch'entro alla denfa 

Suina riflretto , il fao poter non tacque 
In lui, cui tanta grazia il del difpinfa. 

Tal Io Spirto di Dio , quando a lui piacque , 
Sovra la faccia degli abijfi immensa 
Spirò per tutto , e paleggiò full' acque . 



IX. 





B 
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VATICINIO DI S. ANDREA CORSINI, 



£ Acciai gli antichi in fai Fefulto Monti 
Auguri menzogneri; Andrea fai puotc , 
Din,» Paflor lafiifo , alle remote 
Genti le ofeare ognor cofe far conte. 

Segga , dift' eì , Purpureo Sacerdote 

Del fangite mio il patrio Gregge, e pronte 
L' ali il Nipote freghi , ond* ei formante 
Al Soglio ifiejfa in maggior lume-, e dote. 

Altri pafea in Etmria il vario Gregge , 

Altri abbia parte in Roma al (acro pondo , 
Altri ali' Armenia dia , e a Tarfo legge , 

Oh quanto fin il fungile mio fecondo ! 

(EU -veggio in Lai , che il Firmamento regge) 
Nafceraune m faflor , che regga il Mondo. 



X. 
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PER S. At/RELIO MARTIRE , IL CUI CORPO SI CON- 
SERVA NELLA COMPAGNIA DI S. AGOSTINO 
A LEONIA LA NELLA CAMPAGNA 
FIORENTINA. 



\y Vi, dove mei fremer non s'ode atroce 
"*■■» Tempefla del terrtn fertile ai danni; 
Qui, dove ai Ciel non mai per crudi affanni 
Distrato cultore alza la voce ; 

Qnal genio tutelar da quejla foce 

la che lungi ogni turbine condanni f 
E aiml celtfie man dagli alti feanni 
Toglie dal buon terren ciò, ch'arde, e nuoce? 

Rifonde ogni antro in lieta eco fonerà : 
Aurelio è quel , eh' argine fola , e hello 
Tra noi i' affane , e le temptfle ognora : 

Aurelio è quel , ch'ogni mortai flagello 

Dai noflri Camp or manda efule faora ; 
E lajleft' aura il dice, Aurelio i quello. 



XI. 
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IN CONGIUNTURA D'ESSERE STATA INTIMATA 
L' ACCADEMIA DELLA CRUSCA PER LA 
SETTIMANA DI PASSIONE. 
XII. 

e fiffrì ftrazzi , e flagelli 
II Re del CUI per la fal-vezza umana , 
Cam' è , che iteli' Alene aggi Tofcana 
Infoino dolor fi rinnovclti ? 

Morto è Giufeppe , (') il gran Giufeppe , quelli 
Che già fra quefte mura in fua fourana 
Gaifa dipinfe la malnata infuna 
Farsa , cantra Getà , de' fatti ribelli . 

Nelle dotte fne carte or difcoperte 

Le maniere -vegg' io , che i crudi Moftri 
Tronaro un Dio a tormentar più certe. 

Ben è ragion , che a noi oggi fi -moftri 

Quel fio Scrinar , che le per noi {offerte 
Di Gesù pene aperfe agli occhi aoftri. 

(i) Intende l'Avvocato Giufeppc Avcrani , Acca- 
demico della Crufca , e Profefloru Olch;: tillm-.o 
dell'Accademia di Pira. Le fue Lezioni Toltane 
Copra la Pa llìone di Noftro Si-nore furono date 
in luce mancanti, ed in minor numero in Urbino 
ne! 1738. dipoi nel 1744. [lampare in Firenze., 
molto corrette) ed accrefciute di altre Lesioni 
inedite, fino al numero di xix. 



ALLE GENEROSE FANCIULLE, CHE IN NUMERO DI XXVII. 
DALLA CITTA' DI PRATO LORO PATRIA ANDARONO 
A FONDARE IL MONASTERO DI S. FRANCESCO 
DEGLI 'SC ASTONI NELLA CITTA' DI NAPOLI , 



/\?i ìngegmU , che il più dolce , e ;o 
Dei fior fagrfte in fui nativo frate ; 
Osile nel fen chiudete almo , e pregiato 
Te/oro, al del ben noti, ad altri o/curo 

Lungi allegre -volate ; ogni afpro , e duro 

Scnticr fia bello , alhr che in f»ol beata 
Vedrete a 'voi accortamente alzato 
Dui fio voftro Cullar Nido ficaio . 

Ne i nuovi del Sebeto almi Alveari 

Da -voi /celti a deporre il dohe frutto l 
V età futura a fabbricarlo impari ; 

E dica poi , che fe colà eoftrutto 

Pel del degno lavoro è fra i più rari, 
Dal fervor di vostr' ogra è nato il tutto. 




Esum 



NELLA SOLENNE VENUTA IN FIRENZE L'ANNO MDCOO 
DELLA MIRACOLOSA IMMAGINE DI 'MARIA 
VERGINE DELL' IMPRUNETA , 



i \ Elgran naufragio,»' l Criflian Mondo è affario, 
Qital per Fiorenza mia nafcera ftampe ? 
Crefciuta è V onda , e un minaccioso lampo 
Fona al mifero cuor tema, e /confano. 

Mentre il del tuona; ecco il gran Legno è fono 
A viaggiar full' inondato campo ; 
Ni terger fttè di perigliofo inciampo 
L' alta Donna del Ciel , che il guida in porta , 

In tanta di tempere orrida guerra 
Lo sbigottito Fopol femivinio 
Quel il da lui Legno afpettato afferra . 

O bell'Arca di Face ! Al popol vive, 

Che in feno accogli, ab noli a cercar terre- 
Colomba , e porti il fofpirato Ulivo ! 



XIV. 




PER IL P, F. LUIGI MAZZONI DI SIENA DE* MINORI 
CONVENTUALI DI S. FRANCESCO CELEBRE PREDICA- 
TORE NELLA CHIESA METROPOLITANA DI FIRENZE, 
SI ALLUDE A S. BERNARDINO DA SIENA 
PREDICATORE ANCH' EGLI NELLA 
MEDESIMA CHIESA FIORENTINA . 



Y Edi , Fiorenza mia, nel maggior Tempo 
Sacro Orator , the a te fulmina , e tuona ; 
Ed ora il premio al Giuflo , or la non buona 
Strada, perei' ci la fugga , addita all'Empio. 

Con porìentofo d' opre , e voci efempio , 
Cofi dentro dell' Alme alto rifuona , 
Che da i più duri lacci eì le fprigiona , 
E dall'eterno irreparabil feempio . 



Tale il gran Bernardin a lai di Zelo , 

BÌChÌoJlro, e Patria in un congiunto , in quejto 
Tempio, e in il fatto ardor parlò del Cielo - 



X.V.. 




Ogni 
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IH LODE DEL PADRE FR. MARCO DI S. FRANCESCO 
CARMELITANO SCALZO VENEZIANO , ELOQUEN- 
TI SS IMO PREDICATORE IN S. LORENZO 
' ' DI FIRENZE, 

xvr. 

D Alla Città Ufi Mar dal Ciel fondata , 

Come cantò gran Cigno , oh quale /corre 
Fiume d'alta Eloquenza; ond' ci deporre 
Può a noi l'acque falubri , e le dilata ? 

Ogni del cuor durezza oggi atterrata 

E' dall' impeto fuo , e il freno imporre 
Alla piena non può , che fempre accorre 
Il più duro a fpezzar , di /degno armata . 

Qual mai rejìfler puote argine , o fponda , 
Qual duro fcoglio , e qual /pino/o flelo 
All' acque , ond' ei la mia Fiorenza inonda? 

Quejla di Marco voce , e quejle zelo , 

Che /corre a noi in si terribile onda , 
Fi» the il fuo patrio fuolo, opra è del Cielo. 
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t'AUTORE FATTO CANONICO FIORENTINO NELMDCCXXI 
COSI 1 PARLA AL SUO ANTENATO SALVINO SALVINI 
ANCH' ESSO CANONICO FIORENTINO 
NEL MCCCCXLV. 

XVII. 

Jti quel Terrena per tanti ermi colta 

Da tt, grand' Avo , or col tuo nome io 'vigno ; 
Me non col -valor ino batter m' ingegno 
La /aera via tre mille fterpi involto . 

Tardi, ahi ben tardi, bo il piede, e il penfier volta 
A fegair col tuo efimpic il calle degno , 
Perocché nel cammino a me ritegno 
Feo di venti , e di piogge un nembo folto, 

Ond' io ti lento ora coltivo , e frango 

La vigna del Signore , tt' non fi fcaopre 
i Grazie a lai fempre ) erba nociva , e fango , n 

Mi qua! vergogna ora m' affale , e tnopre, 
Se di quel bel Terren cultor rimango 
Nel nome a te fimil , non già nel? opre! 

c 
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*ER LA CONFERMA DE' PRIVILEGI CONCEDUTI AL 
CAPITOLO FIORENTINO DA LEONE X. FATTA 
DALLA SANTITÀ* DI CLEMENTE XII . 



SI /aero Campo era di Flora afcofo 
Un Tefor del magnanimo LEON. E; 
Ni interamente ancor lunga /lag ioni 
Alitalo a noftro onor mai dlfdfiéfi . 



In cui gli arcavi fuoi il del ripone ; 
Terchè in fno tempo a noi •biepik rifilane 
L'alio di Dio Voler mara vigliofa ! 

Ecco fono è CLEMENTE, e enei bel frutto 
Da LEONE co f parto , ha con fiia mano 
Oggi alia pia maturità condutto , 

Di move Infegne ornato ecco il fovrano 

Tempio dt Flora, e il patrio Nido tutto 



Per due fuoi Figli eccelji in Vaticano. 



XVIII. 




O beato filmilo , o bel rlpofo , 
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nell'immatura morte dell'avvocato Francesco 
for20n1 accolti, 

XIX. 

Jo era h Binile; <> Mort e in-viéa , e acerba 
Trescò pià dell' «fato aenofe piante: 
E eolafsk quante ne vidi , ahi quante 
D' oziar degne giacer tra V fango , e V erba '. 

Stana a guardare al funi V empia , e fuperba 
L'opre di fita. man cruda , e trionfante ; 
Lieta , che il facro Monte a lei damante 
Non pik l'antica ombra coltiva-, e feria. 

Ma quel che me fopra ogni daol trafijìe, 

Fu , eh' io la vidi accefa in nuovo fdegno , 
Tofta che gli occhi a un verde arbore affiffe. 

Perchè affalendo il ben fiorito legna , 

Io fentii , eh' ella in atterrar/o diffe : 

Era quett' uno ancor tropf alto , e degno . 
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XX. 

Jo già piantai nel mio terreno un lauro , 

Che al Cielo ahà fai frefebi rami, e belli; 
E le mie Mufe ogni fperanza in quelli 
Fofero più , che in ricche gemme , ed auro : 

Nè fi* beli' arbor mai dall' Indo al Mauro 
Nacque , ed io far fperai de' f noi novelli 
Rami cinger la fronte , e i trifti , e felli 
Giorni miei arricchir a" ampio tefauro . 

Ma contro a lui tal fi faegliar dai lìdi 
Dell' atra Stigi atroci menti in guerra , 
Che lo troncare inaffettati , infidi . 

Ahi Mufe mie , quanto m' affanna , e atterra 
11 fiero colpo ; e quanto me , che i/idi 
Giacer la pianta inaridita in terra ! 
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IN MORTE DEL MARCHESE FlirpPO CORSIMI 
ACCADEMICO DELLA CRUSCA , E IN ESSA, 
NOMINATO IL CHIARO. 



\/ Uejla , che un tempo fi uolgea d' intorni» 
Ai grandi Aflri Medicei ardente Stella , 
E al cui ben chiaro folgorar più bella 
Italia nenne , e quefto del più adorno ; 

Qgefia , che feo fo-oentt alto foggiamo 

Coi raggi d' oro in quefla parte, e in quella; 
E che •vid'io , qua! pronuba facella , 
Far dal Bauaro Cielo a noi ritorno .- 

E che a fmprir di qua l' Udo , e l' Itero 
Coi bel fio lume alla Tofcana gente , 
Nuovo aperto moftrò fido fentiero - 

Foicbè qui non potea più chiara , e ardente 
Sorgere, unita al primo Lume vero. 
Sue belle fiamme in faccia al Mondo ha (pente .' 



XXL 
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I N MORTE DI LORENZO BELLINI 
ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 



XXII. 

Ofi , qual fefit al gran BELLINI vojlro 
Ónor di vera laude , aliar che accenfo 
Vi gloria ebbe il pnjitr , forti , ed intmfò 
A ornarvi d'altro , che di perle, o d'oftro? 

Qu*»i' e! d'ogni vini ben raro moftro 
Svelando di Natura ogni pk denfo , 
E $ik figrtt, arcano , ancor l' im^rfi 
Argomenti) dal fieni Menda noftro ? 

Quald' ri levando 1' immortai desio , 

Di penetrar pur vivo ebbe ardimento 
O ve s' afeonde entro a faa luce Iddio ? 

Mi'fe , fnal fant' ora afpro lamento , 

Ora che al morir fuo l' onor morto 
Vofiro, e d'Italia >l [Ut bel lume è ffento? 




in morte del senator vinclnzto da fil1caia 
accademico della crusca . 

xxm. 

P Old' elfo in forme inafitate , e nuove 
Fra dinoti fingnltì alzato il tanto 
Yintenxao , e dette le fanf o£re , e il ■vanta 
De' grandi Eroi , e del non fiato Gio-ve • 

Dìo , eh' ai 'filai Cigni ognor la tioce muove , 
Difiegli : affai bai tu cantato,! ponto ; 
Rendi la cetra a me , che oprò cotanto ; 
Vogliose ài &elo,e non fm fuoni altrove. 

Colla 'voce importai fin dal fuperno 

Soglio difcefo mi guardo ancor s' tmio 
A ferir dì Vincenzio il bello interno . 

Egli con pronto in Dtrfo il del defio, 

■ Filanda gli occhi entro a aite! Lume eterno , 
Gli chinfe al Mondo , e diì la cetra a Dio* 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO. 



XXIV. 

/^.Lma , cui diero in la marta! tua fede 

Armi a pugnar per noi le Ma/e, e 'l pianto, 
Mtor che acce/a in bel furore , e fanto, 
Face , face , gridajlì , amare , e fede ; 

Toicbè non V è di tu: beli' armi erede t 
Che pugnar pojfa al far di te cotanto , 
Mira dal del l'Italia in nero ammanto, 
Che l' tifato amor tuo j 'off ir a , e chiede. 

Quell'atro nembo, che lontan uidefii , 

E ' fopra noi ; e già la Terra , e l' Etra 
Cuopre , e conduce i giorni atri , e funejli. 

fonti al foglio di Dio con quella cetra , 

Ch' ci pur ti diede , e come qui factfli , 
frega , i fofpira , e a noi perdona impetra . 
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IN MORTE DEL CONTE LORENZO MAGALOTTI 
ULTIMO DI SUA NOBILISSIMA PROSAPIA . 



XXV. 

Jo -vidi Arbore anno/" all'Amò in riva 

Coi rami fuoi fcoffi dì fronde , e morti; 
E ben féa tutti fan grandezza accorti 
Della beltà, che un tempo in lei Jioriva : 

Se fon che un Lauro dal fao Ceffo ufeiva, 
A fui sì forte erano avvinti , e attorti 
I vecchi tronchi inariditi , e corti , 
Che l' Ari/or tutta era ancor verde , e viva. 

Di qnell' ombra gentil , che 2' onor ferba 

D' avita pianta, e Ir refiaura il danno , 
Ogni Maja fen già' lieta , e fuperba . 

Morte non fogri più V onta , e V inganno 

Del (acro Lauro , t V atterrò sì acerba" , 
Cbe Italia empiè d'alta rovina , e affanni 
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AL SEPOLCRO DEL MEDESIMO, 



KjRiara Alma, franto ingegno ; alto intelletto y 
£ bontà 'aera di grand' A-ui erede • 
Mente d' obito nimica , albergo , e fide 
Di gentilezza , e di •valor perfetto ; 

■Atre* coftume , e generofo , e febieno , 
Alto faper , ch'ogni fafere eccede , 
Nato a pug-'ar pel Vero, e per la Tede, 
Cui 'l Ciel fu femore, e la Matura oggetto. 

Al mal reftìo , al ben veloce il paffo ; 
Lingua ricca d' Idiomi , e fitte ognora 
D' eccelfe cofe A.pintor non baffo , 

E ciò" che il Mondo di più bello indora; 
Tutto fece raccbiifé in qnefio Safio 
Un Cavalier , ebe tutta Italia onora-. 
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EINGRAZIAMENTO AGLI ACCADEMICI DELIA CRUSCA 
PER AVER FATTA L'ACCADEMIA FUNEBRE IN 
LODE DELL'ABATE ANTON MARIA SALVINI 
FRATELLO DELL' AUTORE . 



\J UH ài, che fanti h faville tfiremt- 
•■■^ Vidi ai maggior caro mio Lume ; oh quale , 
Diffì io piangendo , afpro dolor m afiale , 
Di/pernio dolor , chi il cuor mi preme \ 

Dunque non più col mio fijlegno infame 

Viver potrò mi cieco Mondo f il frale 
Eftuno fio chi mi ravviva, o l'ale 
Ter ricercarlo almcn dona alla fpeme ? 

Ma grazie a Voi, Spini gentili, io veggio 
V mio Germano a morìe oggi ritolto 
Da Voi , ond'io meco non più vaneggio; 
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in quel terreno per tanti anni colto 
Da lei, voft-a mercè, pure il rimeggio, 

£ al fin lo flr.ngo , e la fta noce «folto . 



IH MORTE DEL SENATORE AUDITORE FI1TPPO 
BUONA Rao n CELEBK AT15S1MO ANTIQUI ARIO. 



Vide tra noi la prifca itadt il grande 
Michel pia che mortale Angel divino , 
Che ancor con non più udito aho deflit» 
Nei marmi f«oi eterna gloria fpaade . 

Cinto altro "Eroe vìa" io d' altre ghirlandi , 
Dì [angue , e di •vìrtnde a lai vicino ; 
Che al par di lui potèo perfetto , e fino 
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Rati'vi'var marmi in fu 





PER L'ACCADEMIA FUNEBRE EATTA AL CARDINAL* 
ALAMANNO SALVIATI MORTO SEGRETARIO 
DELL'ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 

XXIX. 

Ch 'Odi , Accademia, poiché fri sì graniti 
Che bocci già per l' aniwrfa l' ale ; 
Ter due Salutati tuoi oggi immortale 
Sflsnde il tuo Nome, e già ebt mai fi fpandt. 

A te doppiar Degg' io auree ghirlande 

Dal gran Leonardo iti pria nel tao natale: 
Egli con Tofca penna il Tempo afiale 
Neil' opre a tao favor cbiare ammirande. 

Ecco il grande Alamanno a lai fintile 

Nell'Omar, ari dsfio di tua grandezza') 
Pi lai feguendo in tao ben far la ftile . 

L' Oflro , che tirnello , * tonto H Mondo apprezzi ; 
Qaofi obliando, in tanta gloria amile , 
Ebbe enfiarne i* fervìr te vaghezza. 
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ÀI MARCHESE ABATE ANTONIO NICCOLINI , MB 
L'ORAZIONE DA LUI FATTA NELL'ACCADEMIA 
DELLA CRUSCA. IN MORIE DELL'AVVOCATO 
GIUSEPPE AVER ANI . 

XXX. 

0 Velia, de elzafti falla Tolda imago 

Marmorea al graaGiufeppc , or tu ravvivi; 
Sembra, eh' si parli, ed -a me dita : ferivi, 
. ■'. v-Cèe altamente fon' io del fio dir pago-. 

liei f"o dir colto , ed amorofo-, e -vago, 
: ■ ■■■■Che nel Tofio Liceo, fornai ira ì -vivi; 

Ond' io mea molo infra i Latini , e Argini 
Eroi più chiari dal Mar ludo al Togo . 

O effetto d' cmor leu raro , e forte I 

Ciafefpe or le fae lodi , ed i faperti 
■ Marmi, Signor , per t e parlanti ha in .forte. 

Così per te non pik de i fati acerbi ' 

Bolgomi , che tra noi diero a lui morte : 
Con- doppia alta maniera in -vitn il ferii ■ 
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IH MORTE DI GIO. BATISTA FAGIUOSI , MODESTIS^ 
SIMO POETA BERNESCO, DETIO NELL'ACCA- 
DEMIA DEGLI APATISTI . 



jfoichè Morte hà rapito il fa'vi» antica 
Del Tofio Piido Abitator ti lieto ; 
Vtjrgip tonnjtrfo in daol , sfiorito , e cheta 
la femiiaaza d' orror quel Colle aprico. 

L' arguto Canto all' opre ree nemici 

Qual d" impro<wifo ,. ohimè , fatai decreto 
Ha tolto, end' è sì lagrimofo, inquieto 
Quefto alle Mufe ancora Albergo amici} ! 

Ma fe a pianger le Mufe or fino accinte, 
Prenda" confurto a richiamarne il rifai 
Ch' elle non fon pel morto Cigno efiinte : 

Nel hello aureo co/lume io le rawvifò ~ 
Del perduto Cantar pur vive , e tinte- 
$oJ di pallor , non di vergogna il nifi - 
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IN MORTE DI MONSIGNOR GIULIO DEL RICCIO 
CANONICO , E VICARIO GENERALE 
FIORENTINO. 



X-7 Unq*e Jegg* io entro ai miei facri Fajtt 
Lungamente parlare , o Gìglio mio , 
Di Te , sì prefto ricongiunto in Dio , 
Che folltcito tanto in terra amafti ? 

Btlt ti fornii* > che me dianzi mirafii 

Giacer languente , e fimuìvo : oni' io 
Come moftrerò al Mondo il buon desìo , 
Che a ragionar di te l' affagli , e bafti ? 

J tuoi non taceri penfieri accenfi 

Sempre a ben fare , il faper tuo cotanto , 
La tittà injigns , e gli altri pregj immenfi. 

Ma non fa poi , fe lafcerammi intanto 

tarlar, Giulio, di te, come eonvienjì, 

i' tti mia prefo al fa s V affanno } e il pianto . 
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PER LA MORTE SEGUITA IN FANO NEL MDCCL . 
DELLA CONTESSA LUCREZIA CAPRANICA 
A NTELM I N E LLI CASTRA CANE . 

XXXIII. 

D'Alto Sangue Roman Donna gentile \\ 
Giunfe f'ftofa di fortuna al Tempiai " " 
Ivi j con raro dì co/lumi efempìo, 
Ciò, che non è Virtù prendesdo a •tilt* 

Non 'vide Italia mai altra fittile, 

In tutta quefia età : ma ó crudo , ed empii 
Dcjlin qaal di Lei fefli acerbo feempio , 
Degli anni fai nel più fiorito Aprile i 

Ma in tanta ina/pettata efpra {ventura, 
Gli occhi fifiando alla Celefle Corte , 
la pace fe n' andò l'Alma femra . 

E tal moftrò -valor la Donna forte 

Qaejla in /offrir neceffità fi dura ; 
Che Mia nel fuo volto era la Morte'', 
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NEL MEDESIMO A R O O M E MI O • 



/\?ranjt dì quel Tempio orti le forte , 

Tempio a Lei fatto pai di rea Fortuna ; 
E (iò, che di più grande il Mondo aduna 
S? ammiri iit efio, a Lei pur dato in forte. 

Quante, d' onore infegne io 'veggio forte 

"in Ogni tempo a far quaggiù quett' una 
Fomofa , ed immortai fin dalla cuna , 
Che iiftrugger non puote oblio , né morte ! 

OJlri facri , e Camauri in Campidoglio , 

Glèria" perenne al Mondo tutto , e onore , 
Che ìt/u/lra ancora ogni di tei germoglio ; 

Ma degli uniti pregi "fai maggiore 

In qieflo Tempio altrui additar Doglio 
Noto, e celebre a'- tutti il filo lèi Cuore, 
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PER L* ESALTAZIONE ALI.' AUGUSTO TRONO 
IMPERIALE DI FRANCESCO DI LORENA 
GRANDUCA DI TOSCANA. 



%JOdi Fiorenza , poiché féi ti grande , 

Che il tuo Signore al Sacra Imperio è giunto ; 
Ai fregi tuoi quett' alerò infigge è aggiunto, 
Otta* il tuo Nome al Ciel viepiù sì fpande. 

Quai corri fui Farnafa aggi Ghirlande 

Degne di Lui a ti gran Trono affittito ? 
Al -voler mi» perchè non è congiunto 
Anche il poter cantar l'Opre ammirande? 

Rotta dagli unni è la mia Cetra, e cheta; 
Nè dar pud gmfia laude in fiton giocondo 
Del Germanico Cielo al Gran Pianeta . 

Dell' Arno ev' è il gentil Cigno fecondo , 
Che doppiar poffa per eagioit ti lieta 
Della Fama ti Trionfo a Flora, e al Mondo? 
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PER LE REALI NOZZE DELLA SACRA MAESTÀ' DELLA 
REGINA ELISABETTA DI PARMA , SPOSA 
DI FILIPPO V. RE DI SPAGNA. 



L 0 -vidi il Tebro , di pollar dipinta 

L'antica faccia, ir fofpirando il ratto 
Terdnto onOr d'Italia ; e in nero ammanto 
Lei pianger Danna di Provincie efiinta: 

£ •vidi poftia dì letizia tinta 

Erger la fronte al della Parma, e al fatuo 
Tebro porger la mano , e Rome intanto 
Trar dall'alte mino, ond' ora vinte ; 

E dire a lei : ferina il cuor , non lice 
Starti più in duolo difperato aJSòrtat 
Sarà l' Italia no/Ira amor felice • 

Che dal tenere fi» , e dalla morta 

Txa fpeme oggi qual nuo-va aurea Fenice 
La Donna di Provincie teca è rifarla- 
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WR LE NOZZE DE' SERENISSIMI ANTONIO FARNESE 
DUCA DI PARMA , E ERRIGHETTA D' ESTE. 



grande di Parma augufla Reggia 
Lieta il fuo vaio un di la Fama ftefe ; 
£ le due vide Alme reali accefe 
In fasto ardore, onde il bel fuol fejleggia. 

E dijie : oh quale Aflro lafrù lampeggia 
Benigno per l' Italico Paefe ! 
Altro non è , che il bello Aflro Farnefe , 
Che H Mondo ad illuftrar nel Ciel fiammeggia. 

Già per lui tutto efulta il Regno Ibero , 
Che germogliò per lui Rampolli egregi ; 
Onde fm va di nuova luce altero . 

Ter lui l'Italia ancor di nuovi fregi 

S' ammanti, e crefca in un Gloria, ed Impero 
ter gli Efienfi, e Sarnefi incliti Regi . 
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PER LE NOZZE DE' SUBNIS& PRINCIPI FRANCISCO 
DI MODANA , E AG LAI-; D' 02LEANS. 



XXXVIII. 

CjReua i che in full» Senna in rigai CnXi 
Nata , giuttfe all' Eftenfe alla Famiglio , 
Tal dì fi incanto muovi , e meraviglia 
Ch'ogni Grazia, ov' Eli' è , torri, e t'odati. 

Serbata al gran Franctfco era auest' una , 

Che al volto, e all'afre i grand" Avi famiglia 
Onde Troie ufeirà del valor figlia , 
Sol del Fato minifira , e di Fortuna . 

Figli verro» , cui fian le Grazie ancelle , 
Fatti , fcr alta a noi Virtù divina , 
Neil' Italico Cielo inclite Stelle , 

Ed ellor fa , che Italia ogni rama 

Rijlori can non fi* cedute , t Ielle 
„ Grazie , che a fochi il Ciri largo defitti 
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PER LE NOZZE DI D. ANDREA IMPERIALI SLMIAHA 
PRINCIPE DI MONTEFIA , E pi D. ANNA 
CARACCIOLO DE' PRINCIPI 
DELLA TORE 7, LA • 

XXXIX. 

fi vide in compagnia d'Amore. 
Gire Imeneo più ùaldanzofo , e lieto , 
Che aliar, che la grand' Ann* w fui Schei» 
Egli congiunfe a In tè ri al Signore. 

Della Coppia gentile al nobìl Cuore 

Unito avea per fuo flaiil decreto ,' 
Grandezza «mi! , /pino /Mime , e qutto 
Gloria avita , e novella alta valore : 

Ed ejfa quindi a ti bel Coro intorno 

Godea , calcando uno immortai fentiero , 
Traili Grazie più ielle aureo /aggiorno . 

Guardi la Fama il gran Trionfo altera, 
E dir t' ridia in si feflìvo giorno ; 
„ Donna Rcal degnifima d' furetg, 
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PER LE KOZZE DE' SIGNORI SEBASTIANO CELLESI 
DI' PISTOJA , B CONTESSA ANNA STROZZI 
DI FIRENZE. 

xxxx. 

\J Val di fanto Imeneo Arno , t il vicino 

Ombrane alza trionfi? io -veggio , e dfeott» 
D' attendile falle rive in lieto volto 
Jl mio Tetrarca > e- l' amorofo Cina . 

Di Ldura , e ài Setteggia il fier defiino 

Dai Carmi Uro oggi è fofpfo , e talf o ; 
Che in fiìi fiati accenti ben già rivolto 
Il Canto, a far ph iella ogni confino. 

Coli' aurea cetra a due. bei Cuor perfetti 

Fan flanfo eterno, e in gentil fiamma dtctfi t 
E in dolci amico nodo avvinti y e firetti: 

Osd' oggi pi* che mai chiari , e ftttefi 

Si fan d'Etraria i fin bei pregi eletti. 
Alti MNÌ i' onor Stroiai t e Cri/*/, 
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PlR<-tB. NOZZE DEL MARCH. CAV, E. .SBN. VINCENZIO 
RICCARDI COLLA MARCHESA -MARIA MADDALENA ' 
ORTENZIA CERINI. s' ALLUDE AL CELEBRE/FILO- " 
SOFO SENATOR MARCHESE VINCENZIO CAPPONI 
PADRE DELL'AVOLA PATERNA DEL DETTO 
MARCHESE SPOSO • 

XXX XI. 

A.L Ntm , al 'volto , agli atti, » alfa fiwtjfik 
11 tao grand' Ava io veggi» .in' te rifar to' ; 
E che. ogni faggio tuo. geajkro. àctert 9 
Ad immagini fui crefee , e t' fhbiUa .-. 

Sotto sì amica, e fortunata .Stilla» \ .<. ..^ 
Amore a gran •sfnfura oggi t' ha feprto ; 
forche il. friffo valor, eh' -è.-òt:., te fur forto , 
Coda Ir.* .noi tura pù lunga , f bella.. 

Si trarfufo per te con alta cara . .. .t .... 
Ni' Figli .tuoi ( oh cari. v&f .fniei !). 
Fiorir nedraffi neU' Età futura, . .. .ri 

Ecco Imeneo , che te già flringt , e lei ., 

Onde eterna ahbian vita eatro alle tmwà > 
Ove natane- Virtute , i Semidei . 




f" 



*-( 41 ) <J> 

PER'tE NOZZE D( 6UA ECCBLL, IL .CAY. . GA1TAH©. 
ANTIHORI colla: DAMAGAiTANA^lTTl GAunu. 
-■ ft' 'ALLUDE' AJ.LA- ' RACCOLTA FATTA DAI 
1 MEDESIMO D'ANTICHI MONUMENTI»' - J 

o~. , .'. e ali a- genealogia : Di" : - 

SUA FAMIGLIA-. « 

Pokhì «*» ^V*™ °^ aw «' *■ 

'gita f*>-t*t.-:Mngio*-* twu> s t tatt> 

Jt*iàèiàm'h0-, che Italia tttta onora. 

E che da lui-,-'ibe-'U tvtto ardi, e divora,. 
GH Jv°H tuoi rapfiì , ' a tot davanti 
Or fido' féfiti i loro fregi , t . <MM> , 
Tir Mi* «' facìjfori e finito ancora :■■ 

Etto Imeneo , éhe ti te ftringe Dottili 

Germe di *»* gran Cafi ; onde per tfia 
Zitta antor pa l'Età futura , * Mia. 

Tempo «Ìtr»,*M. l 'jto«* / fff» 

■D' itlxftri Eroi *fc,r wdrm da quella 
E in hr HO Genio., * fa- Viride mfnjf* > 
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PER' 'IA DAMA MAH.IA LUCREZIA: KUARES . DELLA. 
CONCA NEL MONACARSI IB S,, AOATA11 ' 
; ■ •:-AHajSlVO ALL' ARME . fUA. 

jcxxxni. 

Sul -Mare Ihtro d trdpa/Str'Ji-.lHfiri . -i 
Ricca fi fio marina Conca:,.» bella; 
E dal Citi bexvc le rugiade., ond' ella 
Col parto di. /ne .perle, il Mondo illafiri : . 

Poi, non per luoghi incogniti,'.! pale/Iti, 
Ma «il yik chiaro feno awica Stella 
Trajfèla ; e qui Jone, il -ìialor i' abbeila, 
Aprfc iit_ Mitra i f*oi bei pregi ilhjiri • 

Al fin da lei -quefia fi i^gvrT, e tolta 

' feria-, lui il. Cielo alca Virtudi infonde, 
. - Katqxt&all' aur.e più fenae . accolta. 

Mt?il CU , perchè- non- pera, oggi dall' utie. 
Di teapeflofi mar per fe ì' ha tolta , 
i E i* bel tefor-'di BtwùtàJ'afmiet, 



♦ t 44 ) ♦ 

p'Eft'- Ito^ dame - Guglielmi ; WbBttt^.cw :j E si 

CHETIVI -SI 'VESTONO MONACHE- i » ' Sf- " AELH D E 
ALLA COKONA, E C'fiLIA DILLO ^STEMMA . 

Vide gia -Kómà-a-ttttlft.-.Ougìii'iittafui) ■ v* 
Fiifar fervidi Cocchi ; e: d'-tnór, fieno 
Agli alati isftrier reggere 'il freno 
•11. forte Auriga, » fare : all' aure f corno . 

fai ài fole/me plaufo irftne adorne 

Tel caro premio ; e mirar fot fireno 
pi pdnjc gloriofa afftrfo ti fino , .< 
■ latto fui gloria l' onorato giorno . 

Nabli Cos'ut geitil-, tal Vài vegg' U 

Sotto la <uoftra Infcgna -in ..dolce colina 
?ofar , dopo la pugna, in feno a Dio, 

Auriga é la Ragione , il Cocthh è. T Alnté - ! 
Kinfero , e nel. f.iggir dal Mondo, rio, 
filila Vittoria hanno Corona , t lalma . 



hA DAMA gon tessa maria sacchéttini ool moke 

HÌ StJOR PAOLA. MARIA SE FA RELIGIOSA" NEL. 
CONVENTO DELLA SANTISSIMA CROCE, DITTO 
LA CROCETTA, FONDATO DALLA GRAN SERVA! 
DI DIO SUOR, DOMENICA DEL PARADISO . 



Vefia fìitntttd già dal Taradifo ■ 

Sulle ri-ve dell' Arxo inclita Crafr *\ 
Taltfcr attrarre i cuori ha forza, e voce \ 
Che guai fowa al Calvario io la ravvi/o. 

Stuolo Anelito a lei alzando il vifo . • i 
Calta del Mondo o^ni temj/ejla atróce ; ' 
Talché il velen , che alle beli' alme nuoce , 
Refia da lei ognor vinto \ ed veifo. 

Ecco d'intorno a lei suona Angioletti, ■- - 
Che il petto ornarfl della facra Infigga ■ 
Nel terrea Taradifo oggi t'affretta,. 

Seco il celejìe Amor , che la fa degna- 

Dell' alia Croce , e a trionfare eletta : " 
. ■■. ■Sila ha gii vinto il fitr Nemico, e regna , 
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'Hit ' FHENDER L* ABITO RELIGIÓSO IN PISTO^U 
MDCXCIX. LA DAMA J [/DITTA PAPPAGALLI COL 
WOMEDI D. ROSA MAKJA ELETTA ■ S* ALLUCE 
• ■ ' Jtti' AKME SUA GENTILIZIA . 



\J Ilei •vago Augello dalle fiume, 

€le peregrina il- parlar noftro «ffttUtt , 
E che /' iufegna tua notti comprende , 
Come t'i)tf}irs, o Soft , ulto cojlume < 

Sulle ipriti di di fptrtHtj affane 

' L'Alma mail nolo, e d'alto Amor l' accende ì 
'£ da i "emici infoiti cr Jì difende, 
Cinta da i raggi dell' etereo Nume , 

gwWi chiufa in folìngo almo "Ritiro , 
- Dolce imitar fotta il bel facto neh 
U tuo gYan Benedetta io già ti miro > 

£ viepiù to/ma d'immortale zelo,- • 

Alle ^cti del Mondo è il tuo defiro 
: Sardo , ed arrende foi pelli del 'Cielo , 
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NEjWltSI SEUG'PSA DELLOKD1NE DI S, BEttEDITTO 
NEL MPN45TERQ PI S. SIICCOLO' IA pAMA. 
ANNA MARIA CINOMI. , COL NOME 
DI D. ANNA FEDELE v 



jV El tempjhf" Mar , the. nome ha iiità, 

Anna , fogli an>*> ■ tuoi f KÌ kcl £ or ° » 
Già incornine loft ': e Mitxrtr i' errare . 
Qh ia mtwaijatti'fmil Citi, t' addita . 

Torto fedele alui.tit chiudi., « <»M , . 

Dci'r nude ingannatmi entro al fragore; 
Egli il ti'" ammiralo invitto cuore, 
A falcar la. .■via dritta, ornai l'.ipvfta* 

Ecco il gre*. Benedetto oggi ? accoglie ■ , 
Nel fuo Naviglio ,.e te dal. reo profondo 
Telaga scartamente afranca , e toghe . 

Cori, -purgo: pr te lieta , e- giocoado _ 
Giorno getti nel Mar terrene fyoglf > . 
-Fatta Fedele a. Dio , nemica al Mondo . 
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Mt'?RÉ*NDER L'ABITO KELIGIOSOIN «SfÈ#jTV*É 
MDCXCIX. LA DAMA JUDITTA PAPPAGALLI COL 
" gOMEDI ». ROSA MABJA ELETTA . S* ALLUDE 

ALI.' asme sua gentilizia. 

X'XXXVl. 

\J Uel mago Augello dalle -verdi fimi', " 
Cle peregrino ;7' parlar nafiro apprettiti ) 
E che l' infigna tua nobSl comprende , 
Come t' ìnfera > o Sofà , alto vojlame < 

$ullt nferdi ali di fperania affante 

'■ VAlttot tua il molo, e d' alto Amor V attende \ 
E da i nemki infitti ■ or ft difende, 
Cìnta da i raggi dell' etereo Nume . 

Cuindi cVmfa ìa filingo almo~Kìtìro, 

Dotte imitar fitto il bel fitto melo 
Jl tuo gran Benedetta io già ti miro ; 

E •viepiù tol»ia d' immortale zelo • ■ » 
Alle noti, del Mondo è il tuo defiro 
Sordo , ed apprende fot quelle del *Ciete . 
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NE£>AIISI HELIGIpSADELLORDlNEDI S. EÉNEWTTO 
NEL MpHASTEBO P 1 S ' MICCOLO 1 JA DA!.1\ 
ANNA MARIA GWO^ , COL NOME 
DI D . ANNA FEDELE. 

JtXXXVIJ., 

El ttntftjhfa Mv , che nome hi -vitti, 
Anne , degli mi . tao', /W tf« W J 
Già incornine iafii a ^attentar /' ttfort . 
Qbs i» memi a i fatti fai il del, t' addita . 

Tono fedele alui-tu chiedi., calta , 

PcjV' ingannataci entro ti fragore; 

. Egli iJ tt'o ammirando invitto cuore, 
A filcar la. .via dritta ornai />w« .. 

Ecco il gran. Benedetto oggi t' accoglie . 
Nef fuo Naviglio ,. e te dal. reo profonda 
Velagli -.fitwtamtnte affranta , e toghe. 

Così, in jaefio ftr te lieta , e- giocondo 

Giorno getti nel Mar terrene fagli* , 
Fatta Fedele a Dio, nemica ti Mando. 
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■'UÈI PRENDER L'ABITO ItELlGlOSÒ IN PISTOJA^Ntt 
MDCXCIX. LA DAMA JUDITTA PAPPAGALLI COL 
JiOME DI D, UOSA MARJA ELETTA . s' ALLUDE 

all'arme sua gentilizia. 



E che /' iufegna tua notti cem^egde \ 
Come t' infyifB , o Rofa , alto coftumeì 

Sulle iferdi qlì di fyeratizd affline 

'■ L'Alma tua il molo, e ti' alto Amor l' aelende', 
E da t ornici infoiti or J! difendei 
Cista da i raggi dell' etereo Nume , 

Quindi chittfa io folitgo almoHitiro, 
- Dolce imitar fatto il bel facro melo 
Il tuo gYan Benedetto i9 già ti miro ; 

E vietili toltoti d'immortale xeloy ' ; ' ** 
Alle voci, del Mondo è il tuo defìro 
Sordo , ed arrende fai quelle del Kitlo i 
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NEI ftU^SI RELIGlpSADELlORDltJE DI 3. BENEDETTO 
NEL MONASTEBO DI S. WICCOLo' LA DAMA. 
ANNA MjlBIA GINOBJ^ , COL NOME 



j\ El temgtglfa Mar , che lume ha tiittt, 

-Anna , degli anni . tuoi fui giù bel fiore ~ 3 
Già ìncotnixciafii a f attentar J' errore 
Qbe in tncxxa. a i fatti futi il del, t' addita . 

Vario fedele alui.tit chiedi., t f> , 

Peli' onde inganuaixici entro al fragore; 
Egli il tuo ammirando invitto cuore, 
A falcar la. .via dritta orni l'invita » 

Ecco il gran. Benedetto oggi t' accoglie , ' 

Nel fa. Naviglio ,.e te Ad. reo profonda 
lelagi [ficwntimtnts affrancale toglie. 

Così, in tuffio fer te lieto , e giocondo _ 
Giorm getti nel Mar terrene foglie. 



DI D. ANNA FEDELE t 



x-xxx vi;.. 




. Fatta fedele a Dio, nemica 




♦ tv)* 

^ÌÌVrender l'abito mifiiOSÒ IN PISTOTA^tfc 

WDCXCIX. LA DAMA JUDIT TA PAPPAGALLI COL 
' £OM? PI D. ROSA MARTA ELETTA . S* ALLUDE 
."- ■' ALLARME SUA GENTILIZIA • 

XXXXVI. 

O Uel tàigà Augello dalle <vtfdi fìuM'i ' 

Che peregrinò 'tf furiar noftra appreftdl , 
E che 1' tefegna tua notti ce^regde , 
Come t' tafan' , o' Rofa , alto coflume < 

Sulle nfcrdi ali di fpcranza affume 

Z'Alnxt tua il •volt , e d' alto Amor V attendi: ; 
£ da i nemici inulti or fi difende, 
Cinta da i raggi dell' etereo Nume . 

Quindi cVwfa in folìngo almo -Ritira , 
- Dolce imitar fotte il bel fatrt -velo 
Il tuo gran Benedetto io già ti miro; 

Jì viepiù toltno J' immortale xelo ,■ • ■ '■ * 
JUtt noci, .del Mondo è il tuo defiro 
Sorda j ed prende foi quelle del 'Cieli ì 
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NEt'WWJI REiIG'IpSA.DELI.'ORDINEDI S. BENEDETTO 
NEL MONASTERO PI S . UICCOLO' Ut DAMA, 
ANNA MARIA GINORI^ , COL NOME 



J\ E! temptfiofa Mar , che notile ha -vita, 

Anne , degli anni . tuoi fai fiù bel fiore \ 
Già incornine iafti a paventar j' errore. 
Qhe in metoA ai fotti : fyrifl Citi, t' addita . 

Vorto fedele a lui .tu chiedi ., e. aita 

Dell' onde ingannataci entro al fragore; 
EgU il tuo ammirando invitto cuore, 
A falcar la. .via dritta ornai V.invìt» > 

Ecco il gran. Benedetto oggi i' accoglie 

Nel fao Naviglio ,.e te égl. reo profonda 
pelago, ^cortamente affranta, e toglie* 

Cortin qucfto per- te lieto, r giocondo 

Giorno getti nel Mar terrene fpoglie , 
Fatta ieJcle a Dio, nemica «l Mondo. 



Di D. 



FEDELE . 
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VESTENDOSI MONACA NEL MONASTERO DELLO 
SVìRìTO SANTO* LA DAMA MARIA 



fiUrd telefle intorno al Colli [pira , 

Che a Fimi non caduca afre il [intiero; 
M intorni a lui un forti Auriga altero 
Mone I' aurato iìlufire cocchio » e gira . 

Ed ecco ogni riiegnt ti frenile in ira , 

Velate al par de' 'tenti , e del penjtero ; 
£ lafrìf g'»nge , ove il più hello, e vero 
Gnor di gloria ardentemente il tira. 

Gentil Donzella , io ben dipingo , e moftro 
Oggi la -vo/ha 'vincitrice (alma 
Giunta cerea d'onore al fiero Chmfin 

'fìitriga è la Ragione, il coechio è l' Alma , 
Che ornai fuggendo dal rio Mondo nofflro , 
In pk bri Mondo hanno corona e palma . 



CONTESA COCCHI • 



XXXXVIII. 
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NEL MONACARSI INS. NICCOLO' DI PRATO LA DAMA 
MARIA FIDALMA MA R..I I.i COL NOME DI 
; SUOR LAURA UBA LD ESCA VITTORIA . 



V* Refctr isid' io full' Arbia un merde Lauro , 
B da' fuoi rami pia roba/li , e degni 
Tender Diademi , e Mare, Elmi , e Triregni, 
Bianche , e 'vermiglie Croci , e Gemme , ed Auro . 

Poi full' Arno ffiegò fuo bel Tefauro ; 

Ma qual folgore mira agli ahi fegni ; 
Tal di venti , e tempefte, urei , e dif degni 
Scoteanlo , e al Citi thiedea face , e refiaura . 

Coti fra fpemt , e tema il fortunato 
Arhor fioria in fili' amene fonde, 
E « lui fea guerra il Piume, e HCiel turbato'. 

Al fin de' vinti ebbe vittoria , t V onde 

Scampò crucciofe ; ed oggi è in cbiafo Frate 
A rivefiirfi di fiA bella fronde . 



XXXXIX. 
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NEL VESTfMENTO TRALLE CARMELITANE SCALZE Di 
FIRENZE DELLA DAMA TERESA BE' MGOICI , DAMA 
D'ONORE DELLA GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA 
VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA, COL NOME 
DI SUOR TERESA ANNA BEATRICE . S'ALLUDE 
ALLA SORELLA FATTAìI MONACA IN 
BOLOGNA ANCH' ESSA TRAILE 
CARMELITANE SCALZE . 

1. 

Dm crefciute Colombi in Regio Titta 
Freftr Jiwfi ad un fol fine il volo : 
Fermofi /■„»« in fui Felfivea fmlo ; 
Salfe V alfa fidi' Afno ,1 fu» netto . 

Ma di fnlir fui Monti ebber diletto 

Ambe del gran Carmelo ; ed ivi fola 
Tifar te luti unitamente al Polo , 
Fatto agli /guardi loro unico aggetto. 

Onde laW" dentro a folinghe Celle 

Fan beate ad ognor t' alte pendici 

Le due Colombe ornai fatte due Stelle. 

O ben nate tra noi, liete , e felici, 

Chiufe al Mondo, ed al Cielo aperte, e btlle 
„ Vaghe faville , Angeliche , Beatrici ! 
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NEL PRENDER L'ABITO RELIGIOSO DI S. AGOSTINO 
NEL MONASTERO DI S. MARIA REGINA COEU 
DETTO DI CHIARITO IN FIRENZE , 1A MARCHESA 
MARIA MADDALENA CHIARA RICCARDI COL 
NOME DI SUOR CATERINA TEKESA 
MA EIA MADDALENA . 

II. 

Ctìiara per Avi Ulufirt , e per grand' oro 
Ogg> Maria arditamene: il piede 
M»<™ qmggiù ^locc , a far/ erede. 
Viepiù ricca , e immortai d' ampio te/oro , 

E fa tea come non caduco alloro 

Mietere , e qual da lei amore , e fedi 
La Cehfle Rema , e Agcftin chiede ; 
E quale all' opra ordifee alto lavoro. 

Cb' ella ben fa regnar nel Mondo ancella , 
E farfi in fol fuggir ciò cV a lui piace 
Con magnammo cuor , più grande , e bella ." 

E trovar nel mar calma , e in guerra pace 
Ed ajlai più bel Mondo in uml Cella ; 
» 0 ignota ricchezza , a ben -verace ! 
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NEL PRENDER 1.' ABITO RELIGIOSO NEL MONASTERO 
DELLO SPIRITO SANTO DUE SORELLE DAME DE* 
G1ANFIGLIAZZI . S'ALLUDE AD ALTRE DUE 
LORO SORELLE GIÀ* IVI VESTITE 
RELIGIOSE . 



i^/Ue vaghe Cohmhette , ed innocenti , 

Ter fuggir del reo Mondo atre ttmpefle , 
Yid' io volar la dove Aura telèfie , 
Spira lontan dai proctllofi venti. 

Di quel fante defio piene , ed ardenti 

Da un nido iflefo «fare io veggio or qitefie- 
Altre d.ie Colombelle in bianca vefte , 
Accìnte a difpiigar voli non lenti . 

Seco al fin dietro a lor s'alza* dal /nolo , 
E unite in bello ardor colà fin vanno , 
One dar non può il Mondo affanni, e duolo ; 

£ ciò , che ftr le prime , e 1' altre fanno , 
Felicemente ora flendendo il volo , 
„ Semplici , e qnett , e- lo perchè bea fan*» . 



III. 




Drgilized by Google 



*<!!>«« 



NEC MONACARSI LA MARIA MADDALENA ALE I2ZINI 
STUDIOSA D! ASTROLOGIA , NELLA QUALE FU 
CELEBRE KARTOLOMMEO ALBIZZINI 
NONNO DELLA MEDESIMA , 



X OUbè coli' Arte , onde quaggiù fu chiaro 
L' Avolo fuo , co/lei nolfe lo fguardo 
A /coprir delle Sfere il prefto e il tardo- 

Moro , per cui s' affanna si Mando avaro ; 

E qua! piove dal Cielo infiuflo amara 

Fide, t il parlar degli Aflri ud/o bugiardo* 
V>iffe al fan cor ; che fo , lajfa , e che guardo ? 
Qual da fi ardimi rat menzogna imparo ? 

Il I attor ielle Stelle un dì fi miri ; 

E fatta a' cenai fuoi umile ancella , 
ii " appaghino in lui fola i miei defiti. 

Così la generofa in chiufa Cella 

Sen noia a difeoprir del Ciel nei giri 
Ajlri fiè fidi , ed Armonia pìk bella . 



lui. 
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PER UNA MONACA COL NOME DIOMIRA . 



Er -via d' Amor Celefle al Mondo tolta _ 
Qucjìa bull' Alma un giorno al Citi falìo , 
E vide { obi vifla ! ) u fai mirar Iddio, 
Ogni beltà ntl primo btllo accolta . 

(tja nel Mondo oggi al fao Dio rivolta 

Più che mai di mirarlo ha in cor detto , 
„ Né più fe Jlefia, né più vedi il rio 
Mondo , dal career fuo ijuajì Mfciolta . 

W veder gode a terra gir l' umano 

Pompe , e al cader delle fue Ielle chiome , 
Cader le voglie allevatrici , e mane . 

ai fffa in Dio , ella fai pnfa tome 
Veder pofta Ini fola , e le rimane 
Per ueder Dio anco il penjier nel Nontt. 



IIV. 
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PEK MONACA PEK NOME COLOMBA^ 



C» B» d me <Awò d/; ^ 0 /f«< , end' io 

Erga da terra, qual Colomba il -volo; 
E in ben guardata loca, eletta, e jola 
Felicemente pofi il volo mìo ? 

Cofleì sì diffe , e il fio forte defio 
Repente penetrò veli' alto Polo ; 
Ovd' ora 'veggio lei flarfene al faolo 
la atta dolce di levarfi a Dio . 

Ed ecco intorno a lei le bianche piume 

Fan, che in bella Colomba ora cangiata, 
Fifa il bel guardo meli' eterno Lume : 



IV. 




E dei pender fili' ali i-t Cml levata , 
Sembra pofirji oltre Va co ft rime 
Nel centra della Gloria '"io beata. 



lO. * 



PER l' IMMATURA MORTE d' ANGELICA SAtVINl 
NIPOTE DELL' AUTORE . 



te non pungo ,~ Angelica . che fatta 
Angiolo fei , facon,* io A*w , ih Citi* ; 
Tiango ine , cui ricopre il mortai 'vela -, 
Che la mia vita ho in vanità dufatta. 

Leggiera al porto di fatate , e ratta 

Votaci , a non /offrir più caldo , t gelo : 

lo grave d'anni ancor fido , ed anelo , 

E fona è , che Bel mare urti , e combatta. 

Dormito hai , mia Nipote , un breve fanne ; 
Nè le tue taci , dopo hrtve pianto , 
Ombra , o nebbia di daol più veder panno , 

'Ahi qual cammino ora a me refla , e quante ! 
Troppa, Angioletta mia, io qui -m'affanno, 
H vorrei pur fagliarmi , e fiartì accanto. 



1 Vi. 




FINE DELLA PARTE I. 
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SONETTI 

CANZONI TOSCANE 
GIO. BARTOLOMMEO CAS AREGI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

pjhte ir. 

Seconda Edizione accrefciuia , 
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SONETTO PROEMIALE. 



Oich' ebhe Amor con Infinghiero inganna 
Me pur era' fervi del fuo crudo impero, 
La Cetra ei dicami , e dijfe: Ora il mia 'vero 
Valor tu canta , ed il tuo dolce affanna. 

Oltra i confin del Tempo , ed altra il nera 
Lete famofi ì verji tuoi n' andranno : 
Ma per quanto cantai , vergogna e danna 
Sol truffi , e trarne altra mercè non /pero . 

Cià del mio lunga vaneggiar to' avveggo, 
E il giovenil folle defire , ond' arfi , 
Per tonfigli* miglior pianga , e corregga. 

Toichè h flejfe , che gran tempo io fparfi 
Dolci rime amorofe , ahimè ! riveggo 
Tornarmi indietro , ed in fifpir cangiai fi. 



ATTO DI CONTRIZIONE. 



II. 

Se «* *»* f* 1*^0 ffdon tontefc 

A tmr piangente umil , mira. Signore, 

fi~> , <fc frfi & f» «*» Uff», 

Se» vola alfin full' sii a Te a" amore . 

No» ferebè Te d' alta 'vendetta accefo 
lo -vegga , i falli mei prendo in orrore . 
Che C tei, the inferno ì Ah per un Nume offefa 
Da più nohil cagion nafta il dolore. 

Te fole in Te , non il tuo iene io iranno , 
Ne il mio mal temo , e fol gli errori miei. 
Perchè nemici all' amor tuo , iifamo . 

Senero ancor , come pietofo io t' amo : 
Amo non quel che puoi , ma quel che /ti. 




III. 

J^Ejìando talor , eh' alto , e in diparte 

Dal Dolgo , il nome mio rifiuti , e vivi, 

Quando qu-fta di me terrena forte 

Del fuo breve eammin jia giunta a riva ; 

V alte imprefe or d' Amore , ora di Marte t 
Emulator della gran Tromba Argina 
Io canto , e Fama far , che in mille tane 
Iromejfa a me a" Eternità già feriva . 

Ma come , ahimè ! fé ogni afra il Temfo ofeure , 
E a trarci indietro da' faoi enfi abiffì 
Invali fi volgerà l' Età futura ? 

Di me quant' altri , e quanto a" altri io fcrifft 
Coprirà cieca Morte , e gran ventura 
Fia ì cbe alcun giunga a faper fot, ch'io 'vijfì. 



tessei 

A i 
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IV. 

J^On perchè fparfo abbia a" argento , e <F ora • 
Conchiglia il manto, ogni gran pregio eccede ; 
Ma cara è fol perchè nel fei poffìede 
Il mgiadofo Orientai te/oro . 

Tal , non perchè d' alta helle^ira erede 

Tifece, o Danna, il Citi, t'amo e t'onoro; 
Ma t' amo io fol , perch' entro a te nfiede 
L' Alma , divino , ed immortai lanoro. 

Sola gloria , ed ovor di chi li muove 
Sono i begli occhi , e le parale accorte, 
Che tante in noi del lor poter fan prove. 

Deb queflo fra! , ma per me troppo or forte. 
Urna-' ve!'' ornai rompi , e pire e mane 
Beiti mi fcuopri ; a che più tardi , o Morte ? 
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v. 

Sbì t*fir* '"feri alto Ocean crudele 
La mia piccola Nave errando torfe; 
Né terra io fcorgo ancor , ni amor le vele 
Raccolgo , e no di mia fatate in forfè- 

Al fuon talor de' miei pianti , e querele 
Alcun raggio cortefi il del mi forfè ; 
Ma tojlo orrido nembo il bel fedele 
Lume celommi , e in nuovi errar mi torfe. 

Nave infelice , ove n' andrem ? profonda 
Notte intorno ne opprime , e i fianchi infido 
Voraginofo Pelago circonda . 

Io fi che vaglia , e che noi faggio e fido 
Regge Nocchier , cui ferve il vento, e l'onda; 
Ma pur non fi fi giugneretno, al Udo • 



A ! 



vi. 

Piantò già hman Cultar Vigna diletta 
In piaggia africa , e quindi faffi accolfe, 
E Torre in mc^zo distrivi, e d" alta e flretta 
Siepe i fuoi fianchi d' ogn' intorno awolfe. 

A lei più 'volte , onde ratear l' eletta 
U-va fieri , V amica man ri-nolfe ; 
Ma fol lambrnfca alfine afpra e negletta. 
Di fue fat.cbe indegno fratto , ei ceffi . 

Or tofto fia , eh: la diflrugga , e renda 
Sterile , e incolta , e in me^o a lei di fpine 
Orrida meffe a disertarla afetnda : 

E che a lei 1' acqua , e le feconde brine, 
E i benigni faoi raggi il Ciel fofpenda : 
Quefte afpetti un' ingrata Alma raine . 
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VII. 



flUor the fon più fola , e che non fent» 
Altri che l' angelicita , altri , che 'il rio, 
Sorgi un dolce fender , cbe im un momento 
Tutto mi prende , e mi conduce a Dio . 

Ma mentre in quel bel lume eterno intento 

Con incendio fiave il defir mio 

Si firugge , e pien d' in/olito contento , 

Ciò che piate quaggiù pone in oblio ; 

Ahimè, mi lafcia; ond' io mifimto, et na/li 
Lumi 'volgendo , mi rimango eguale 
A chi fognando alto piater , fi defil . 

E men m tra la gente , in vijla tate , 
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viri. 

Val Peregria , tic fui morir del giorno. 
Ihfcofto ancor nede /' atterga , il fianco 
l'afa , e .fdtgue.fi il tergo al hi /aggiorno 
. Volge dal lungo camminar già fianco ; . 

Così talor (e al ben oprare io torna , 
Piallivi!» poi , che dei cammin pur anco 
Molto mi rejla. , e rimirando intorno 
V offra via, che mi ferra, io vengo manco. 

E fe forte ragion corre per darmi 
Hoccorfo , armata di celefis Speme, 
Vien che il fin/o l' ajfaglia , e la difarmi . 

Indi fitto al fio giogo et sì mi preme, 

Che in terra ognor men giaccio , e intanto parrai 
Crefcer la notte , e la fiancherà injieme . 
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IX. 

Stili' ali albata di mia dolce fpeme , 
Volami intorno un bel penfier .fornente , 
E si Infinga il cuor [oauemente , 
Che le a fad d' Amor fi-odi non teme. 

Ma la Ragion , eh' alto fofpira, e geme 
Pel male antico , ed il -vicin già fente , 
Deh f'.'ggi i grida , il traiìitor ridente, 
Che fri* ci alletta , e poi n' aveide, e preme. 

Ahi quante 'volte mifero e fchernito 

Per lui n' andafii ! E quante -volte Amore 
Me pur mofirù qnal -vile ancella a dito ! 

Io me» ricordo aliar pien di timore; 

Ma piace ei sì , ebe tojlo il fegue ardito, 
Benché ficuro de' fuoì danni il core. 



X Èrebi tutto Coftsi «egli occhi (piega 

II te far di beltà, che in Citi /* accoglie , 
E all' aura , dolce fiammeggiando , /doglie 
La chioma d' oro, ou; in inuotue e lega; 

Superba pajfa , e me voa cura , e nega 
Inchinar l' Alma all'amorfe vagli, ; 
Nè a! (non pistofo di mìe ltt:i?he doglie 
Dall' afato rigor punto fi piega : 

Ma fierif,ma faq?e donando , 

E fai d- orgoglio vive , e dell' amara 
Mia pena , e amor metti , e pietate in bando, 

Fafiofa or ella per beltà ti rara 

Vada , che lieto io pur «' andrò, memorando. 
Che mie -vendette il Tempo ornai prepara . 
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XI. 

Spcffb '' grido : Àh verrei pur una volta 
Romper d' indegna fervitude il nodo ! 
Ma flrinfel forte fihiera d' anni in modo, 
Che al turo volere ogni (affama è tolta. 

Ben veggio a lunga fede ampia raccolta 
Di fofpiri , e di pianto , e pur ne godo : 
Mon fo lafciar quel che fegmr non lodo ; 
Bramo , e temo veder l' Alma poi fciolta. 

Amore intanto entro a più fcura e Jlretta 
Career mi ferra , ed empia ufanza è feco, 
Compagna i lacci a raddoppiarmi eletta . 

TahV ei più fiero , io più debole e cieco 
Ognor divengo , e per maggior vendetta 
Vuol che desio di libertà ftia meco . 
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XII. 

P /Jfa la Nave altrui ricca Hi [pene 

Per mar tranquillo , alla flagioi novella , 
Lungi da [cogli , ed il governo tiene 1 
Ridente in v^fta amabile Don *ella . 

Dolce da poppa un venticel le viene , 
E la forge il favor d' amica fieli* : 
Corre intanto a mirar final di Sirene 
Il firn bel corfi , e lei felice appella . 

Ma heichè a' venti a»gtifia vela io fidi. 
Ed ampia merce di dolor fai porte 
La Navicella mia radendo i lidi ; 

Noi: me» doglio però ; die in egual forte 
Ambe io fi chi faran dai flutti infidi , 
Dopo breve cammin , unite ed ajforte . 
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XIII. 

\JtJaudo la Fe , Signor , di sfera in sfera 
^^^'Sttpra de' Cieli il mio penfier conduce ; 
Te fcuopro in mesgo a grande alata Schiera, 
Eatro a tua fomma mcomprenfihil luce. 

E fe quindi alla mia notte primiera 
Io torno , e fola a me Ragione è duce; 
Pieno il tutto di te veggio, e la -vera 
Tua bella Imago , che nell' uom traluce. 

Veggio il tuo Spirto , che vigore infonde 
J quefla immenfa mole , e (puntar fnore 
In erbe il -veggio , in frutti , in fiori , in fronde. 

Te full* pente di piacevoli ore 

Spaziar per /' aere, e te del mar [all'onde; 
Abi ! ma fol te non 'Veggio entro il mio core . 
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XIV. 

j/ £ /«ir di terra in breve angolo ìnvtfcd 
Amor di Patria , e il fior di' tuoi begli ansi 
Ha che languifca , e in o^io vii ih crefca 
Mi/ero erede de i paterni affanni ? 

Su vieni , e di tua forte ornai t" iitcrefca t 
Ed ergi a meta più fablimi i vanni : 
CI mi iif, i, full' «i pi fi.fi. 
Lafingbiera Donzella in verdi panni. 

Entro a Rea! palagio ella mi feorfe 
Ter lunga firada perigliosa , e torta , 
Ed a falir l' infida man mi porfe ; 

Pofcia a vii donna , bieca gli occhi , e /morta 
Le guance , in guardia diemmì : aliar s' aecorfe > 
Ma tardi s il cuor della fallace feorta . 
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LA FAVOLA D' ACI , E GAL ATEA . 



XV. 

ra picchietta Barca 
Scarta il fiero Ciclope , e già ci è /opra : 

E quanto puoi 'velocemente adopra . 

F» par Natura a lui di luce parca ; 

Or donde ancien , che sì da lungi ti /copra ? 

Vè tome i flutti fo<vercbiando 'varca ! 

Ahi par che tutto il mare , e il del ricopra. 

Ma tu y pietofa Dori , il «offro errante 
Legno /occorri , o Genitrice , o Dea , 
E faha me col mio fedele Amante. 

Così traendo ahi fo/fìr , dicea , 

Or la /piaggia guardando , ora il Gigante , 
L' amor delle Nereidi , Galatea . 
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Scifa alfine fui lido , Amor: , or ionie , 
figgi""/" » # ?<*"• *»» ? 
Mtó f«yf' *Mf*'a fprezzator di Giove 
Tocco ha l tuo firal vittoria/) , e V /#«fe . 

Jsfo* /i« qua! dianzi a depredar ei mome 
Dall' antro fuo , ni più 7 fuo gregge emunge • 
Ma /ciocco in /orme di/piacenti , e nuove 
L' ifpido mento , e 'i enti compone , ed unge. 

Tot chinando fitl mar V orribil /accia , 
g. E' fi -vagheggia , e 7 livid' occhio e rojfa 
Tergendo uà con ambedue le braccia . 

Spefo ancor dal viltofi irfuto dojfo 

Snelle ogni pel : ma quanto ei fa pur /accia ; 
Amar, co/a inamabile non pojfo. 
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XVII. 



fx Ci , in me fola il tuo gentil fembiante , 
Fatto Signor de' miei penfieri , alberga : 
Né mai verrà , the nel mio cmr cifrante 
L' invidio/o mojlro entri , e 7 dsfperga. 

Venga pure , e a' miei pie eadendo ovante 
Tutto di grojfe lagrime l' off erga; 
O pur robhiofo , e difj/erato amante , 
Qua! Etna ardendo , e minacciando s' ergdl 

Sempre egualmente Galateo crudele 

Fia che lai fugga , e fpre^zi , e per te v.-iiO 
Sempre egualmente Galateo fedele . 

Che mai non fa d'amor fiamma più vìva 
Di quella ond' ardo , e alle coflui querele 
Viepiù, qiialper gran vento , arde t e i avviviti 
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XVIII. 

E, non però volge ad Amor ti [palle ; 

Ma come il fuo dsfio V urta , e tra/porta, 
Ogni più dolce e iufingbevol calle 
Tenta , e forando il fio furor conforta. 

Or di troffi tartufi , ti ór di galle 
Smifurato monile in don mi porta : 
Or di gmeflrc , e di -viole gialle 
Corona m' offre firanamente attorta . 

Vieni , poi grida in baldanza fuono , 
Vieni , ritrofa Gaìatea , che tardi ? 
E/ci del mar; Ve' guanto ricco io fono. 

Al tuo bsll' Aci or di' , per cui tant' ardi, 
Se dar ti può il preziofo dono : 
Qriefto altro è ben che parolette e fgxardi . 



XIX. 

A CI , non ti partir , Jliam cheti , e {raffi. 
Che mille aguati il traditor se tende : 
Carpane or falla , or per alfefiri fajjt 
Brontolando i' aggrappa , e [ale , e fcende. 

Dietra a un ceffo talor furtivo ti flaffì , 
CU orecchi aguzza , e innanzi il tallo ftende: 
Quindi celeremente i lunghi paffi 
Volge là , dame alcun fufurro intende . 

Ve' tu quell' alta rupe ? Or quella c donde 
Guatar ne fuoi ; però t' appiatta , e copri 
Qua fitto , eh' ti non può 'vederne ultronde, 

Poi le fue forfè infoiando adopri : 

Tur temo atcor ; che quel eh' Amar nafeonds, 
Tu fptjfo Invidia , e Gelo/a di/copri. 



xx. 

Colti d* ho pur, fischiando attor qual angue, 
Poli/emo gridò , nell' empia trefia ; 
Ma fi t "fato in me -vìger non languì, 
Aci , non fia che tu di mano or m' efia . 

Dal fino il cor fir apparti , e del tuo /angue 
Vo'che la /piaggia, e 'l mar rodiggi, e cre/ca: 
E la perfida vegga il caro e/angue 
Corpo giacer di fiere orribil e/ca . 

Tacque ; e gran /afa fiielfi , e giù dal monte; 
Poiché /op-a a fi tutto alzato l' ebbe , 
Lo /caglia, ond' Aci, aliar percogo ìn/ronte, 

Cadde , e dì Qalatsa tanto gl' increbbe , 
Che per fidarla Trai/ormojfi in /onte , 
E nuovo fiume al fio bel mare accrebbe . 
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XXI. 

Poiché fotti il gran faffo Ari fepolto 

Cangiar fua forma il fier Gigante fiorfi ; 
Edre , e Corimbi in uafio cerchio attorfi, 
E fenne fieft all' irto crine e folto . 

Quindi per gioia haldanzofo , e finito , 

Fauni, e Ninfe in/aitando , all' astro corfe ; 
E i labbri a un ampio Tin forfè e riporfe, 
E di mofto in^ttppojp il petto , e 'l 'volto , 

Finché di ber fa%io non già, ma fianco; 
E fiorfi traballando intorno tutti 
E i Monti , e i Piani, e già di font manto, 

Orribilmente da i 'vinofi flutti 

Urtato e 'vinto , il fuol prejfe col fianco ; 
E così dijfe tra gorgogli e rutti. 
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RaUìoJo mare infra Cor iddi e Scilla, 
Neil' onde fne voragìnofe ajforba 
Chi V alma Vite , onde ogni ben difiilla, 
Gode in veder digrappolata ed orba . 

Nè ftella per lui mai lista e tranquilla , 
Ma fempre ruoti fulmino/a e torba .- 
Sa , Galatea , quella gran botti (pilla, 
E il Juo Nettare in Ciel Giove poi /orba . 

In quello in quello ambrifpumante po^zo 
Meco t' immergi , e lòffia d' Aci il gorgo 
Fonerò d' acque , limacciofo e fi%%9 ■ 

Ter te non poco , e vile amore accodo; 
Torporeggiante Mare ecco io ti porgo : 
Ecco cent' Otri almibeanti ingozzo . 
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0 dolce •via , mio filo Amor , mie Ti e a , 
Sommergitor d' ogni atra cura awer/a ! 
Viva Bacco , Evoé , che il cuor mi bea : 
Evoé , /pandi /pandi , ver/a wr/a . 

Or -vadia , fi precipiti difper/a 

La Greggia mìa , purché a ribocco io bea ; 
Purché io bea , m odj ognor quella permer/a 
E Folì/smicida Galateo • 

Ma -ve' laggiù , coni Ella in riva opaca , 
Il mio nemico alto piangendo , impala , 
E criai/par/a per dolor t' indraca , 

Ecco già tutta la Nenia ra%za 

Contro me /pinge ; ma già già fi placa 
Se impugno fai le mia poffente tazza • 
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J à A mia pnj/eiite tana è vota , e /gravida 
Del beli' «mar, che la ravviva , ed anima; 
Di man ini cade /colorita e pavida , 
£ giace e/angue filila /pino , ed anima . 

S« riempila lofio , e viningravida , 

Di quel buon vitt ebe mordi , e il core inanima; 
Sa rifveglia , Coppier , la pujillanima , 
E' le ria/re/ca l' ar/a bocca , ed avida. 

Ma in gai/a tal', ch'alto zampilli, e /pumi; 
Che l' orlo intorno /ovtrchianio inonde , 
£ inonde ti , che le mie vene infilimi . 

Or quejla , o Donna delle Ninfe , a te, 
Gran coppa non curante argini , o /ponde. 
Tutta con/atra de' Ciclopi il Re . 
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^na/ orrendo rifonar bisbiglio 
Odo d' intorno a queft' alpefire roccia ? 
O-v è l' invitta mazza ! Ecco s' approccia 
V infidiofo di Laerte figlio . 

Non mai ghermì con difpietato artiglio. 
Rapace nibbio la tremante Chioccia , 
Cam' io già V empio afferro , ed arroncìglio , 
IkJììi eh' io -veggia di /ho /angue goccia . 

Al fero pafto de i Compagni aggiunto 
Sarai ben tojlo , maledetta 'volpe , 
A" amàtn che fin da quefte man raggiunto, 

Vo' , che il mio dente ti fmidolli e /polpe , 
Col refio dello fittalo a te congiunto) 
Vendicatore di tue fozze colpe , 
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^fl/ rt'M /o» morto: Ahi cb' infernal Vefwvia 
M'arde il fitto in feguir la cofiui traccia; 
Che fai fiarfo Sileno ? ornai ? giaccia 
Di sbottar , di fgorgar di vino un /rm . 

Col tuo foaue affonnator profluvio 
Ogni mia pena mìcidial difcaccia ; 
Sdegno , Jcte , ed amor fommerfo giaccia 
Dentro a quefta di Bacco almo diluvio . 

Cori poich' ehbi tracannato a iofa 

Cento gran giare , e cento , tombolando 
Di qua t di là, fenza trovar mai pofa ; 

Sdraiato alfine , e dì fi tutto in bando » . 
Ei j' addormì , coli' ampia abbominofa 
Bocca terribilmente ri mugghiando . 
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ALLA SIO. PAOLA f KANZONE DURAZZO 
PEL SUO VIAGGIO DI ROMA 
E VENEZIA. 

XXVII. 

Mot» 

nobil conte/a un dì fra loro 
Tre gran Città : Col Sole i regni miei, 
Dicea Roma , io mifuro , e dì trofei 
Viene ho il Mondo, e me trema e V Indo , e il Moro . 

Quindi Venezia incominciò : Lavoro 

S'ori degli «omini l' altre , Io degli Dei ; 
JX alto impero fui mar , che fermo 10 feì , 
Reina feggo incoronata a" oro . 

Genova allora : Che garrir cotanto ? 
Spiagge odorofe , altere Muli , Armate 
Trionfataci , al par di voi , pur vanto ; 

Ma pregio ho di viriate , e di beliate , 
Che voi vince d' affai ; Cedete , e intanto 
Te moftrò , Vaola , e dìffe lor : guardate , 



AD UNA VECCHIA VANA E SUPERBA 
IN UN SOLENNE PASSEGGIO, 



/ U , che /prezzante in alto Cocchia aurato, 
E in raestfo ai -vaiti twoì fenfier ten fiedi , 
Menando orgoglio ovunque puffi , e credi 
Far con un de cuoi fguardi altrui beato ; 

CU arti del Tempo , che ti fegue allato 

Ancor non feriti ? e dietro a Ini non vedi 
Morte far cenno ai già vicini Eredi , 
Ver te ftendendo il fatai bracco armato ? 

Di te nel denfo Popolo , e di quefla 
Tampa , che dell' etade i lunghi danni 
Viepiù fcuopre , celando , alfin che re/la ? 

Il ricco treno , e la fregiata wefla , 
Intttil feudo al faettar degli anni , 
Rifo , e fietà , non maraviglia dejla . 
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Udì Italia , e i miei detti intendi : altero 
Gran Simolatra , maeftofi ergea 
D' oro il capo , e d' argento il petto , e fiero 
In atto , argentee pur braccia fiendea . 

Il neutre , e i fianchi poi bronco guerriero 
Armava , e il refto in giù di ferro avea ; 
Se non che , per fatale alto miftero , 
TU di vii fango a hi foftegno fea . 

Oliano" ecco mttome da vicina balza 

Piccai fajfo orgogliofo , e il fragil piede 
Percuote ti , che il gran Cokjfo atterra . 

Indi in ampio immortai monte t' innalza , 
E crefcer tanto ad or ad or fi -vede , 
CV empie già di fe filo e tiare , e terra* 
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l'ascensione di nostro signore. 



Con mille a lei rafia Alme leggiadri; 

Correan , cantando , giù dall' alta Corte 
Di lumi'iofi Spirti immenfe Squadre : 
V.eni , dilli 'virtù Ri fommo e forti , 
Vieni: Ma doni ì fen^a Te la Madre? 

Qtianta parte del Cielo al Cielo , e quanti 
Mtvicnn fregi al trionfo ! Ah del hel dono 
Fia (he V ingrato Mondo ancor fi vanti ? 

Verrà tra foco , Ella verrà : ma fono 

Noti a m; fol , dicia , faoi pregi , avanti 
Io perà vengo a prepararle il Trono . 



XXX. 
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XXXI. 

./o farrt , e il 'vede , e nan curarla ei finge 
li crudo ; e poi del regno fio le porte 
appena io lafcio , che mi fegue a morte 
£ a ritornarmi in feri/ita i' accinge. 

Mille immondi perfier , mille in me /finge 
Empj dtfir dalla fia Stigìa corte; 
E de' miei falli il lungo fittolo e forte 
Vi aggiugne , e notte > edim' incalza , e firinge. 

Ma qaal già Verga prodigiofa aperfe 
Nso-vo fentter fil mare al Popol fido , 
E la perfecutrice Ofie fommerfi ; 

Tal -vegeto a un umil mio dolente grido 
Nei di-vie Sangue naufraghe e dilperfe 
Andar ealpe, e peefieri , e me fil lido. 
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J Emplìce AUtator di bal%e alpine , 

Che rotti per gran poggia argini , e fponde , 
Vede Fiume , the intorno Ì campi inonde , 
Ei dice : Il mar eh' altro effer punte alfine ! 

Ma fe pofeia dal monte alle marine 

Spiagge discende , e offerita le profonde 
Del vafto Oceano interminabili onde, 
Qaanto angufto d'un rio, grida, è il tonfine*. 



Così fra t,u:fle inferme cofe e frali 



La mefchmella noftra Anima avveda , 
Le cehjli non cape , o crede eguali . 

Ma quando la divina ampia bellezza 
A vagheggiar difpiegberà poi l' ali , 
Oliamo vii le parrà quel eh' ora appresa ! 
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XXXIII. 

D EU' uom piccolo è il cuor , ma P alea immenfa 
Immagin di fe flegb Iddio n>' imfriffo ; 
Perche l' dima di lai pena ed accevfa, 
Solo a cofe immortali il 'volo ergejfe. 

La chiara impronta alla tartarea e denfa 
Caligine del fallo , ahi che non refe ! 
Pur tii rimafe quella brama intenfa, 
Onde al principio fuo s' alzi , e s'apprese. 

Ben uà cercando l' inquieta e vaga 
Di piacer in piacer tranquilla Dita; 
Ma nulla i fimi dejiri empie , ed appaga. 

Che l'innata ttifti non pur P invita, 

Ma fpinge al Citi ; nè puote effer ma, paga > 
Di non perfetto Ben, voglia infinita. 
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xxxiv. 

Se pria che gli occhi a quejla luce tipriffìy 
Dato a -veder m avejfe il del la fera 
De' miei futuri mali immenfa fchiera , 
Onde ognor cinto io no nititndo , e vijjì ; 

E fjh avetfe ìm mio poter che mftiffi 
A batter via sì dura, e menzognera; 

la 'del Lo nulla'™?™ gli o"fclri'"''alif . 

Che tofio di mia vita in falle porte 

Traviai pianto , e travaglio ; indi fui gioco 
Or d' amore , or d' invidia , or della forte. 

E fuori , e dentro , e in ogni tempo , e loco 
Peno , e il fin del penar non fia che morte ; 
E quejìo ancora, a quel eh' io tema, è poco. 
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Cile duro campo di battaglia è qvefla 
Non fi fi mortai vita , o viva morti t 
Ove ira 'l finfi , e la ragion fi defia 
Fin da' primi anni afpra tendone, e forti. 

Turba d' arditi Pajfìoni ba ptefia 

L' un fico , e l' altra alme Virtudi e fiorce : 
Vince or qucfta , ed or quel con varia forte 
La fia già vincitrice urta , e calpefia. 

S' avvici che Onor di fue beli' armi io prive , 
Sdegno forge , e lui /pento , ecco die Amore 
Nuove fiamme raccende in me più vive , 

Nè vai th' ei teda ancor , mevtre il peggiore 
De' miei Nemici entro di mt pur vive , 
Ond' ban fuo nafiimento altri , f vigore. 
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^) Forfeit/ideo chi primier già diede 

Forma ad Amore , e ftrali onnipotenti ; 
E forfeit/tate al par di lui le Genti , 
Che a tai fole poi dier credenza e fede. 

Amor non n' è , nè falla fronte ei fitit 
Di Laura , o Fille , e i 'vaghi lami ardenti 
Non maone, o il iole rifa, o i dolci accenti, 
Nè Jìgnorìa full' amari cuor poffiede. 

Col hel nome d' Amore il Mondo appella 
Quel cieco , innato , e uil defio , che forge 
Dall' ima parte alla ragion rateila. 

Qaejfo le grafie , e i fior colora e feorge 
Sul uolto fcmminil ; faci e quadretta 
Il nofiro falfo immaginar gli porge. 
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P Affa il mio debil Cocchio , e corri , e giri 
Ter varj, periglio/ , afpri /intieri; 
Legati ad ejfo van due gran Dejlrieri , 
Molle , e fiat cuoi /' un , l' altro pien d' ira. 

Il fren non /offre , e ibatte , e fuoco /pira 

Odia audio il travaglio , e lufinghieri 
Pafcbi fot brama , e a vii diletto afpra. 

torte Auriga al governo in alto fitde 

Ragione , e Jiringe , e allenta a tempo il morfo ; 
E alternamente ambo minaccia , e fiede . 

Gran pane intanto di mia firada bo eorfo, 
£ V orrihil contraffa ancor non cede : 
Il fine , ahi loffi ! e guai farà del eorfo ? 
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jf^Er via it' [etifi intra il malvagio oggetto , 
E la ncrvofa region percuote ; 
Quindi unito a vapor fattile eletto 
Le' fibre del cervello agita t fcuote. 

Come in cera fuggello impreco e ftretta , 
lui lafcia le forme , ognor commote 
Da fpirti , che agilifftmi ricetto 
Anni per mille ftrade a noi malnote . 

V Alma , ahi dura union ! I' impeto fentt , 
E le agitate immagini le fanno 
L' oggetto ad or ad or vino , e prefente. 

Ivi incauta t' affifà : Ed etto ond' hanno 
Vita i penfier,gli affetti , e ogni altra ardente 
Veglia t per cui sì fpeffo ho guerra , e danno. 
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Ore ri' io 'vàia , ove eh' io volga il e!gìi 0> 
Fuor che Nemici intorno a me non veggio ■ 
Chi ferviti mi/taccia , e ehi periglio , 
E il mal fuggendo , mi fiancata il peggio. 

Privo quafi di forzi , e di eonfiglio , 

Fietade , al del rivolto , e pace io chieggio; 
Ma pace indarno io fiero in queflo efiglio , 
Ove guerra e travaglio ban pofto il feggio . 

Termine ri ponga alla crudel tenzone 

Almen colla mia morte , o in me fi mute 
Natura , e fiento fia /enfi , o ragione. 

Che quefta è troppo fiacca in fua vìrtute ; 
Quel troppo forte e e frodi oppone: 

Oh firana pugna , ov' è il morir falute l 
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R.Agio» lalor della mia menti in cima 

1 già fcorfi anni miei chiama a raccolta ; 
/: tùftù appar «nella a Ir aliali, malta 
Turba deli ignorante età m.a prima . 

L' altra apprejfo nè vie» , che addeftra e lima 
A wirtute , e ad onor lunga arte , e molta : 
Mobil Dreppel , cb' ora i tonfigli afeoita , 
Ed or gli fyrcspa, e il ver non dritto efiima. 

Seguon pafcia due Stuoli : Al primo è guida 
Speme, Orgoglio, edAmor;l altro l' avanza , 
Che in frefca ancor 'virilità fi fida. 

Or gli uni , or gli altri offerta ,abi rimembranza ! 
Ragione , e i danni fuoi cono/ce , e grida. 
Ma non ha firn per njlorar {affanna ■ 
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Jl primo dì , che dall' ofcure porte 
Del nulla 'vede a' rai del Sole ufeita 
Noflr' Alma il Tempo : Dì , che altrui di vita 
Sembra lieto principio , ed è di morte ; 

Poiché fono le forze inferme e corte 

Contro lei d' immortai tempra guernita , 
Su quefte frali (foglie , ond' è vejl,ta , 
E, toflo armata il fatai dente e forte, 

E con middial tacito morfo 

Rodele , e or 1' una etade , or V altra Wtw 
Ratto iì , che eorrendo è già trafeorfo ; 

E fe fiejfo a momenti , e lor dijfofae 

A membro a membro , e dopo un breve corpi 
Nella propria mina alfin le invohe. 
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C Erto non fatiti nel fio filtro fino 

Fulmini eflina nube accoglie , e ferra ; 

Né tanti moftri V Africana Terra , 

Di quanti affetti è l' «man cuor ripieno. 

Odio è quitti , ed Amor , che il fio tieleno 
Sparge, e liuor , che l' altrui fama atterra; 
Sdegno , fpeme , timor , mai fempre in guerra , 
E mUle' altri defir , che il finto freno 

^Della ragione indomiti fprez^ando , 
„ Tentano in folla per l' incaute porte 
Scappar de' finjì , libertà gridando, 

Ter correr dietro alle fallaci forte 

Di quefli Oggetti : In tale flato or quando 
Aurai pace , aman cuor , fi non con morte? 
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LàUngt da qittl che fiate al valgo infuno 
Mei vo finente , e in erma forte io figgio ; 
E degli antichi Imperj a mano a mano 
L' immenfi fpazio col penficr paleggio . 

Scorro V ' Affirio , e V Ter fi , e quivi invano 
Di lor nafte Cittadi m' orma chieggio ; 
Quindi al Greco p affando , ed al Romano , 
Foco di lor grandezza , o nulla io veggio , 

Nini , e Ciri , e Aleffandri ornai firgete 
A vendicar sì gran ruine , e Voi 
Trionfatori Ccfari , ove fiele ? 

Ahi , che polve ci pur fono ; e fi gli Eroi 
Fondatori de' Regni affondi in Lete , 
Tempo dìftruggitor , che fa di noi ì 
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XLIV. 

T^Anta luce , ni fuoco intorno [pai-fé 
II primo dì , eie per l' eterea mole 
Sfinfe gli ardenù fuoi defir.eri il Sole, 
Quanta nel Mondo in quefla notte apparse. 

Videjì chiara , e fiammeggiante farfe 
la celcjle Maghi! pU, che non (noie. 
Per la nata fra noi divina Prole, 
E il del di nuove Stelle orxoflì , ed arfe . 

Arfer di nuovo amore in bei concenti 

Mille Angeliche Schiere , e ad arder tardi 
Non far R?gi , e Pajlor , greggi , ed armenti. 

Spirar fiamme d' amor , vagiti , e /guardi ; 
E tanto lume , e tanto ardor rammenti, 
Eritto , e ancor fei cieco , e ancor non ardi? 
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XLV. 

cupo fen di quella orribil fojfa. 
Che fin del corfo mio termine , e centro , 
Con qucfta fpoglia fral di fpirto fcojfa, 
Ter me%%a del fenper talora io entro. 

GÌàfiiorfi,e imputridir mie membra, ed offa 
Fra vermi io veggio, e già mi fcarno,e fventro; 
Già in polvere mi flrnggo ; Ob fiera poffa 
Del tempo ! e nel mio nulla alfin rientro. 

Tetro fileuxJo , infipportabil le%w, 
perpetua notte , eterno oblio profondo 
Sta» laggiù meco, e naufia, orror,d, [preste. 

Ma il penjìero , alhr cb' io più mi profondo, 
A sì funefie idee non bene avvezzo , 
Mi la/eia , e a i primi inganni io torno al mondo. 
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XLVI. 

P £crai , Padre , piccai : a" ejfer tuo figlio 
( Che troppe ingrato fui ) degno io no» fono • 
Te volli , c il patrio Tetto in abbandono 
Lafcìar , prendendo -volontario efiglio , 

Gettai privo d' onore , e di configlio , 
V atipìe fojlan^e mie , che far tuo dono : 
Languente e nudo or torno ; a Te perdono 
Cbieggio, e te mova il mio marini perìgli». 

Ma Tu previeni, o Padre amante, ì preghi ; 
Già m accogli , e m' abbracci ; anxi mi dai 
Ciò che a i più fidi tuoi talor pur nieghi . 

Or fe >?!t rea tanto ami , e s' io t' odiai 
Àmabil tanto , e come fia eh 1 io {pieghi 
Quanto perdoni Tu , qnant' io peccai f 
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fuor dell' Oceano infido, 
Dipo lunghe tempefie , e lunghi affanni, 
['tifando a i grani miei /offerti -danni , 
Sulla riva ficuro alfin m' affido . 

Zefiro lufinghier pur preffo al lido 

Dolce increspando va gli argentei vanni; 
E nuovi ordifce amabil calma inganni 
Agli inefperti legni , ond' io /or grido : 

Fuggite il Mar , fuggite : Ei manfano 
Sembra; ma mille afconde entro V fio nero 
Seno procelle , inftahile , inquieto . 

Ter me fi moflri ora tranquillo , o fiero ; 
Non mi [paventa , e rw m alletta , e lino 
Vivo ; che più non temo , e pia non /pero . 
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Pl/r troppi ì ver , che ìnaeceffìbil forge 
A mortai piè della Virtnit il monte ; 
Ni avvita , che generate orme v impronte , 
Se celefie favor noi muove e forge . 

A turbargli la flraia , or folta inforge 
Schiera di Tafani ardite , impronte; 
Or l'afpra angufia via, che t'alza a fronte, 
L' arre/la , e '/ gir più oltre orror gli porge. 

E d' altra parte fpa^hfo e piano 

Camminigli /' apre ,ov' ha il Piacer f uà fede : 
Piacer poi pica di frodi , amaro , e vano. 

L' Alma fin corre a! bel fenticr , che vede ; 
La Fi le moflra i varj /tu , a:a invano ; 
Che al Ben vijlo uom pofpoiic ;r,i Ben, che crede. 
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dar -voler , tra loro a mortai guerra 
Armati entrambi , il mio -voler s' aggira ; 
E eoa forti Infinghe il freme e ferra 
Ciafeun di loro , e alla -vittoria afpira . 

V un d' origin celefie , * che non erra 

Ne' firn configli , alti penfier gì' infpira : 
V altro -vile , e nel fango involto , a terrà 
Coli' innato fuo pefo il -volge , e tira . 

Tal da due venti awerjt urtato , e fpìnto 
Or corre in alto mar de boi naviglio ; 
Or tra gli feogli quajì infranto , e vìnto . 

Oh me infelice f e ehi da tal periglio 

Trar puote il mìo volere , end' egli e cinto ! 
Sol la ma Grazia, oDio,fe a lei m' affiglio. 
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P ^ Art* audaci Nocchicr dal patrio lido 
Per arricchir d' oltramarin te/ora ; 
E muove a guerreggiar 'vago d' alloro 
Baldan^ofo Garzone ; lo veggio , e rido. 

Rido in •veder eh' altri d' un "volto infido 
Sa fue care delizie ; e di coloro 
Ridomi par , che fotti un tetto d' oro 
fermati d' onor bramofi il proprio nido , 

Ben fo che del mio rifa or rideranno 
Quelli , che fitto in terra il lor defio 
Tenendo , al Cai mai col pienfier non vanni). 

Ma quando in pochi dì fparir vedranno 
Ruche^a , onor , beltà ; del rider mio 
forfè d' aver già rifa ei piangeranno . 



Digitized-by Google 



#<s> )« 



LI. 

1^" Affine Donna ai divin pie , uè fono 

Ritegno all' amor fm motteggi , e /corno ; 
B unguento, e piatto umil uerfando intorno , 
Impetra di fue colpe ampio perdono , 

Alfin pentito all' amoroso e buono 

Suo Genìtor fa reo figlimi ritorno , 
E della prima tefie è fatto adorno , 
Ed ha , pegno di fede , anello in dono. 

Mercede implora empio Ladron dal rio 
Tronco ; e noce V affida : Oggi ripofo , 
Dicendo , meco avrai nel Regno mio . 

Dunque io , Signore , egnal perdon pur ofo 
Sperar , che di cojlor non fon men' io 
Dolente , i Tu non men di pria gietofo . 
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PROEMIALE ALL' ANNO MARIANO 
DEDICATO A 5. ANNA. 

LII. 

0 Di Figlia maggior gran Madri , e rara 
Presto fi Conchiglia , entro a! cai fino 
Quella formojf, detta Pirla , e cara , 
CSt noi di Grafia , e V Cut di gloria ha peno ; 

Q£fi , ri* a Lei mia menu Uni prepara , 
Prendi , e U gaardo ,n lor wlgi almo e fermo : 
Che fe del R w la lode anche alla cb,ara 
Sorgente è fregio , Inni fin tuoi non meno. 

Dall' alto foglio ove rivede , a sdegno 
Prenderà erto Ella il mio canto umile, 
Cbe ben lo fiorgo al gran /oggetto indegno. 

Or tu che fi- per fingue a Lei fimile , 
E fi, si cara , a Lei lo forgi , e degno 
Renda materna mano il don , cbe è 'vile . 
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PER LA SANTISSIMA CONCEZIONI 
DI MARIA VERGINE. 



\ /' Tmmenfa luce , onde veggiam Matura 

D' oro il Sole , e à" argento ornar la Luna, 
O come è vaga e iella ! £ pur alluna 
Ombra , o nebbia talor l' ingombra e o/cura. 

Ma Tu bella fei tutta , e tutta pura , 
Vergine intatta , e il tua Condor pur una 
Macchia non guafia un falò iflante , o imbruna 
Ombra di colpa Originale in/puro. 

Se di tal pregio adorna era Colei , 

Cne V immagin diurna in noi disfece , 
Non farai Tu , Tu che avvivarla or dei? 

E il fuo gran fallo oltraggio a Te non fece ; 
Di Dio Madre ab eterno eletta fei : 
Madre infame e nemica ejfer non lece. 



lui. 
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SOPRA IL MEDESIMO ARGOMENTO. 



lece no , che da radice infetta 
Sorga il bel Fior d' UJfl , e the funejla 
Mortai ombra di colpa oscuri nitefla 
Del Sole eterno apportatrice eletta. 

"Dunque di morti a tirannia foggetta 

Quella farà , che altrui la Dita apprefta ; 

Chi premer la fnpsrba invida tcfia 

Pur debile , i far del primo errar vendetta ? 

Colpa in Maria ? Se ilei divin Coniglio 
Fu la prima grand' Opra , e fe ripiena 
Di Grafia , e- tra le /pine Ella fu giglio; 

E qual di fua baldanza auria mai pena ? 
Se d,r V Inferi-, può : Me vinfi il Figlio ; 
Ma pria la Madre fua pofi in catena. 



LIV. 
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LA NATIVITÀ' DI MARIA VERGINE. 



(\0» mai ti vaga a rallegrar la Terra 
Dopo torbida notte efce l' Aurora ; 
Nè mai Civtia sì bella appar , qualora 
Ira l' ombre il vivo de fmi rai dijferrd ; 

Come quefia , che in fe raccoglie , e ferra 
Grazia, e Beltà, cbe il Cielo orna ,e innamora, 
Vergine eletta , a noi difcefa or ora, 
£ tembil viepiù che fcbiera in guerra. 

Gii col tenera piede urta , e calpefia 
Il crudo antico Serpe , e allo fmarrito, 
E morto Mondo immortai vita apprefia . 



Di tante Stadi or ceffi il pianto ; invito 
A Dio non fa , ma forza un fai di quefia 
Pargoletta eilejli umsl vagito . 



IV. 
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It NOME SANTISSIMO DI MARIA. 



Dolce Nome , o per quefl' a r pro , indegno. 
Infido Mar , che vita il Monh appello, 
Amorofa , fetide , mica Stella 
Al mia già fianco combattuto legno • 

A Te volgo il mio corfo , e Te per fegno 
Sicuro io prendo in ogni ria procella ; 
Te , cui trema l' Inferno , e in cui l' abbella 
Il Cielo , e (' uom fio fcampo ave , e foflegno. 

Al favor de' tuoi raggi io più non temo 
L' ira de' venti , e pien di fpeme e gioia 
L' onde difpresrsp insilatrici, e premo. 

Anzi morte per me tormento e noia 

Nè pur avrà , fe il mio refpiro efiremo 
Ha (he tu formi , e te chiamando io muoia. 



6 vi. 
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LA PRESENTAZIONE AL TEMPIO 
DI MARIA VERGINE. 

Lvn. 

No, ,.„ ratta aliar die intorno intorni 

Non trovò loco , ove fermar le piante , 
Fece al Jìcuro Legno e trionfante 
La Msffeggiera di Noè ritorno; 

eonte in full' alha del mortai fuo giorno 
Fien ili colpi fcorgenda il mondo errante , 
Volò qnefla del del Colomba amante 
Al Tempio , d' innocenza almo foggiamo . 

Ma V antico fao fdegno in pietà imito , 

Torna , alfin Dio le dijfe , e l' ampio immondo 
Diluvio ceffi , ove l' nom folle è inmolto . 

Quindi Ella il voi riprefe , e ne! fecondo 
Suo puro feno il Fior del campo accolto , 
Corfe a recar fallite e pace al Mondo, 
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LO SPOSALIZIO DI MARIA VERGINE, 



LVIII. 

Spofa è Maria . Co' tuoi p rafani accenti 
Lungi ila Lai , lungi terreno Amore ; 
Che jerbar fede al virgiaal Candore 
Sapraa le fiamme fue pure , innocenti. 

Sol ilei fanto incombujìo or fi rammenti 
Mafai co Rigo il prodigio fa ardore; 
E d' hjfea \afia radice il Fiore, 
E le amiche fui Vello onde cadenti. 

Vergine Ciglio unito a vergin Rofa 
Far /' Angelica Coppia , dal cai ciglio 
Pura muove celefte aura amorofa. 

Oh divino , ineffabile Configlio , 

Che feppe unir Spofo e non Padre , e Spofa 
Vergine , e Madre , e in un Figlio , e non Figlio ! 
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l ANNUNZIAZIONE DI MARIA VERGINE. 



f Accìafi , dijfe il Divi» Verbo ; r mole 
Maravigliofa immenfa in un baleno 
Dal grufando dei natia o/curo fetta 
Sorfe alle onnipotenti alle parole . 

Ondeggiar mafli mari , e Stelle , e Sole 
Per rampo interminabile e fere/io 
Rotar far -vifii , e fp'rar t' Uom , terreno 
Nume , t gran Padre d' infinita prole . 

Faceiafi ; poi Maria dijfe ancor ella ; 

E l' Uom rinacque a miglior 'vita , e frale 
Si feo l' Eterno , e pura umile Ancella 

A lui Madre divenne . O Vergin , anale 
£' il tuo poter , fe V opre , e la favella 
D' onnipotenza vinci , e un Dio fai tale? 



LIX. 




LA VISITAZIONE DI MARIA VERGINE . 



LX. 

Sorge , »è Sol cbe àrdenti rai fetta, 
Ni fofia notte , e lauri a r j/ro cammino 
Rìtien Mana ; ma toflo parte, e infino 
Alla Città di Cada i pa$ affretta. 

Va pur , celefte Pellegrina data , 

Che dal fteril ventre è ornai vicino 
A comparir quel Precurfor divino, 
Cbe da te grazia e fanti .-ade affetta. 

Ecco dal fen materno a Te davanti 

Cb' ei tutto efulta , e par cbe fenta , e veda 
Il folgorar de' tuoi begli occhi fanti . 

Chi fia qu-fio laudili v' i chi pur chieda ? 
Pria vegga a lui chi venne ; e poi fra quanti 
Di donna ufeir , maggior , fe pud , noi creda . 
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LA PURIFICAZIONE DI MARIA VERGINE . 

Lxr. 

Plfrtf , e intatta è Mai 
Di Sol punto noti tee, 
Gigi/a, ebe di leggiera aura info 
Som imitgmi fimbtanze al fio candore 



A&w , che arder? 



Vmih è amor : di lei 
Violetta , eh fi 



eh, mfi.,J. /„,„„ u f„ mlm _ 

Afa fi fi f, fii l.r.,,f.fH „,,, .. 
V,rg,a U li, Jo, mr ,t, MtJn ; „ 
A qutfta mai f« Patita faU, ? 

MabmH Mai,, al f m . Di, , ,„ fai. 
Al r™»> „ atta Ji „c,biata , „,/« ■ 
Umiltà ,h, mat nidi a auefia , s «al, ? 



Digitized Google 



NOSTRA SIGNORA DE DOLORI. 



IT Uova Calvario in fui Cai-vario ìfttjfo. 
Fiera non min , benché men noto , Amore 
Apre , nel corpo no , ma in mezzo di (ore 
Di lei , che flaffi al duro tronco appreso. 

Ahi come per fegreto alto reflejfo 

Ini tutto del Figlio entra il dolore ! 
Tel più vivo a ferir pajfit l' ardore 
S* ttrfo vetro scontro al Sol me* mejfo. 

E' mio quel Sangue , e quella Croce e mia , 
D.ce ; e fia pur , eh' ei muoia , e lui (eguire 
Non pffa , e fenati vita in vita io ft,aì 

Se all' afpro imi di sì trudel martire , 
Crai Die , tu ftejfo muori , e che mai fi* 
Il ferirlo, ejfer Madre , e non morire. 



uni. 
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Jffir ali affla di beata Sclera, 

Vergine Madre , al del fativi ; e intanto 
Morte fremea , che dei tao Velo aitera 
Stava/ dianzi alta beli' urna accanto. 

lorfi in quel dì , fe foft ella men fera , 
Sagli occhi fasi vtfla fanafi il pianto ; 
E chi , dicea , qui dove morte impera , 
Tant' ofa , e tor di mia ragion pai tanto? 

Ma rispondeva Amor : Nel regno mio 
Signoria non hai tu ; per me già fciolta 
D' ogni Ugge Cojlei ■nacque , e morìa. 

E l' intatta fua SpDglid , ove fu accolta , 
E donde vera eterna Vita tifilo , 
Ejfer dovea dalle tue man ritolta. 



Lxrir. 
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PER 1A MADONNA DELLA NEVE. 



LXIV. 

0 Teregi» , che per V Efymilio Colli 
Fajp , ove antico altero Tempo fieic , 
Che maggior fomra ogni altro il Nome ejlolle, 
Ferma devoto ai gran prodìgio il pitie . 

Il Sole aliar , che più divampa e bolle t 
Alle Nevi firhar.fepft qui fede ; 
(jai fulle Nevi a fi fondar già valle 
Maria dì Tur ita mirabil Sede, 

Entra pur dunque , entra dì Neve in quefti 
Tenori , (otto cui rìprfti (la-ino 
Semi infiniti di Virtù celcfii ; 

Che al gitlo d' Umiltà meffe che avranno 
Jt.lte radici , e al fa/ito Amor fien de/li, 
Frutti di gloria in fna fiugion daranno. 




PER 1A MADONNA DI LORETO. 



LKV. 

Se» ti fcorged quel dì benigna Stella , 
E di grazie miaijlra , e di contimi , 
Quando da i lidi dell' oppofle Getti 
Sciolfe il gran Tempio , che Loreto abbella , 

Caro il veder la fanta amabil Cella 

Fender con nuovo voi la tri* de' -venti ; 
£ di Ter/atto ai flebili lamenti 
Gioir la Marca , e farfi Italia bella , 

Oh quanta è dolce il fuo foggiorno , oh quanto 
Terriiil luogo è quejlo , ove ancor pura 
Spira 1' aura dell'aito Annuncio , e fatto! 

Magio* di Dio , Porta del del ferirà, 
Quejl' una io chiefi , e cercherò foltanto 
' Di fiarmi in te , finché '{ mio -viver dura . 
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PER NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO. 



fX £«M Donzelle , noi , che il fino , e 7 rran 
D/' 'vaghe rofe ornata aver godete; 
Quefte , eh' ora Maria t' offre , cogliete , 
In cielo nate , angeliche , divine . 

Tei [erti , in cui non pomo ardori , o brine , 
E dì Gaudio , e di Gloria a lei teffete ; 
AC dalle punte alcun dolor temete , 
Che bel Giglio fi /erba entro alle /pine. 

Tiù grate non può mai corone Amore 
Formar di quefte , uè più dolce e pura 
Gerico die fiawtà d' odore. ■ 

Cinte i fianchi di lor non fia , che impura 
Serpe a voi s' avvicini , o rio Pajior: ; 
Che in ttlefle dardi» V Alma è fitura. 



LXVI. 





PER LA MADONNA DEL CARMINE. 



LXVII. 

Beila d' Amore , e di Salute infegna 
In fui Carmelo oggi Maria difpiegai 
Chi dì feguirla , o di combatter nega 
Sotto sì forte Condottiero , e degna ? 

Vengan trifle 'venture , e feto negna 

Morte , e l' Inferno tatto armati in legé, 
Che il celejle Veffìllo unqtta non piega 
All' urto fier di sì grand' ofte indegna. 

Tante non versò mai /lille dal feno 
La nuvoletta , che dal mar già forfè , 
D' Acabho a fecondar l' arfo tirreno ; 

Quante grasse , e prodigj al mondo eì forfè : 
Nè tanto fu d' alta 'virtù ripeno 
Il manto , che il Giordan di'vi f e , e cor fa 
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IN LODE DI S. AGOSTINO 
FLAGELLO DEGLI ERETICI. 



JU Cocchio luminoso ceco tra militi 
E mille Eroi la trionfante Fede; 
Ob quai per mezzo lor raggi e faville 
Spargendo uà dall' immortai fua fedel 

Quella , che un tempo e frodi e morte ordillc , 
Turba d' inique Sette , ora al fuo piede , 



Innalza invano 3 e invan e fiedei 

Mentre il grande Agùflin le incalza e punge 
Con for^a tal , cui non provare innanzi , 
E muove palaie al gran trionfo aggiunge . 

Che fi alcuna di lor 'vie': che t avanzi, 
Tofla la fperge , e eoi fuo fiìl da lungi 
Ognor ne preme gì' infelici avanci. 



LXVIII. 
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IN LODE DI S. TOMMASO d'aQJJINO. 

Lxrx. 

/angui de' fuoi Tigli orrende e folte 
Schiere d' errori ad affogar i accinfe 
L' invitta Fe di Crifio ; e ben piè ^o!te 
Domò V indegno fimi , ma non l' efiin/e . 

Quando Tommafo , alte dottrine accolte , 
Celefle penna , fulminando , firìnfe ; 
E le pur anco minaccio/; e ftohe 
Tejie difperfe , e fenne /(empio , e ninfe. 

Sicura all' ombra refpirando allora 

Di ti forte Campion la Fe , lor dìjfe : 
Or chi m' affale , o chi refifle ancora ì 

Tur nuovi infultì , ed oflinate riffe 

Muovon gli ard,ti Moftri , ed ella ognora 
Tutti gli atterra al fola dire ; Ei ftriffe. 
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IN MORTE DI BENEDETTO MENZINI 
TRAGLI ARCADI EUGANIO LIBADE. 



j LXX. 

Se mai l' amor , che a dejìar m' invoglia, 
Di Pegafo mi dejfe e forza , e fiume. 
Non perchè feco immortalmente io voglia 
A gran parte di Cielo aggiunger lume ; 

Ma per volar fui Teliro , ove la fpoglia 
Giace del grande Euganio , Aomo Nume ; 
Io fu q»tl fajfo , onde l' Italia ì in doglia. 
Col pie battendo farei nafcer Fiume : 

Fiume, che i lauri fecondando ognora, 

Col fuo bel corfo a i Tofcbi Cigni , andrebbe 
Chiaro non men di quel che Grecia onora. 

Che fe nel Mondo in alta fama Ei crebbe, 
Qual altro Apollo , il fuo fepolcro ancora 
Dell' antico Elicona il pregio avrebbe. 
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IN MORTI DEL SEN. DA FIIICÀIÀ. 



1 U , che t alta Virtù Pianta [Mimi 
Le radici gettafti ampie e profonde ; 
E del beli' Arno in filile patrie fponde 
Carchi ergejli d' onor l' altere cime : 

Tu pur tadefii ? e in te pur Mùrte imprime 
V firme fut 'vincitrici ? E donde , ahi donde 
Mojfi il nembo fatai , che te di fronde 
Spoglia, e 1' antica Etriifia gloria opprime? 

Per Te gli ampj lor danni a pianger afe 
Son le beli' Arti , ed al mortai tuo •verno 
Giaccio* per doglia , e per orror confufe . 

Pur benché ftynbri nudo tronco , io /cerno 
Che alimento da Te prendon le Mufi , 
E vivi ognor ne' tuoi bei frutti eterno. 



LXXI. 
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PER DON TOMMASO D* A QJJ INO 

rBINCIFE DI CASTIGLIONE, GRANDE DI SPA&NA , 
TER LUNGO TEMPO PHIGIOBiE DI GUERRA, 

lxxh. 

Ss il ferro flringi , e la più Iella Parte 
Snflie'» in campo dell' Impero I/pano , 
Nabli Germe à" Eroi , novello Marte 
Sembri al girar della fulmìnea mano. 

E (e di guerra a dispiegar poi V arte 
Ti 'volgi , e /' opre del •valor Romano , 
O par d' ìlluflrì tarmi orni le carte , 
Cefare agguagli , e il gran Cantar l 'ebano. 

Ma fe fra lunghi ceppi avvolto il piede 
V ingiurie foffri di contraria forte , 
Unico efempio di cojlanxa , e fede ; 

Chi Te pareggia , o chi di Te ftk forte ? 
Munire a Te inerme il tuo nemico cede, 
£ Te fteffo , e il deftìn vinci , e la morte} 
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ALLA 5ERENISS. VIOLANTE DI E AV TE E A 
. GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA. 

In occafìone che i due Principi fuoi Nipoti militarono, 
ed ottennero Vittoria lotto Belgrado ; 
riportando varie fpoglie de' Nemici . 

Lxxnr. 

(/ Uefti , che ìlluflrì amf'j trofei diverfi 

Recai dall'IJlro al forte Auguflo in don», 
Il biondo cria di polve , e fungile afperjì y 
Tuoi gran Nipoti , o Real Donna , et fono. 

Be' fier nemici all' urto incontro ferfi 
Lieti coti , come vann' altri al trono : 
E quei n' andar , qml Mandra vii , difperfi 
De' brandi loro al formidabil tuono. 

Ben gli ravvifo ai vivi rai parenti 
Del paterno valore , e al maeflofo 
Folgorar de' tuoi fieffì occhi lucenti, 

Ajìa , che fia di te , fe due il ardenti 
Futmin di guerra poi fui kaldanzofo 
Bifan^io il Giove d'Auftria avvien che avventi? 
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AL S.JG. FILIPPO CASONI PER LA SUA 
ISTORIA DI LODOVICO IL GRANDE. 

LXXIV. 

Se all' Opre ecce/fi- , onde s'adorna il M'onda, 
Dell' invitto Luigi aifo il penfiero ; 
Dico maravigliando : È chi primiero 
Fia, che si vafto mar tenti, t profondo? 

Ma già /piegate di tuo flil facondo 

Le vele , io veggio Te , che il gran fenderò 
Solcando , latte hai l' ampie vie del vero 
Carfe , e fatto ogni ingegno a te fecondo. 

O fortunato , che i bei fatti egregi 

Narrarci , e norma agli Scrinar potefli 
Farti , com' Ei fi fece efempio ai Regi! 

Talché in leggendo fia che in dubbio refli 
L età futura, qual de' due più pregi: 
Lui che oprà tanto , o pur te che fcrivejli. 
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A I L A SIGNORA DUCHESSA DI MASSA 



Lj Ceri/a Pianta , alla cui ombra intorno 
Gentilezza , Virtù , Senno , e Fietade 
Fanno a gloria immortai di noftra etade 
In nobil gara amabile foggiamo ; 

Quanto or lieto per te Frigido il corno 
Al^a fra gli altri fiumi , e di beltade 
Quanto all' Itale aecrefce alme contrade 
Di nuomo ramo il tuo gran Tronco adorno ! 

Già le eadenti fae fpcranfe inferme 
Ei fui Terreno Anito er^e , e conforta 
Allo fpuntar del gloriofo Germe ; 

E mofira ( tal 'vigor racchiude , e porta 
Nelle radici fue profonde e ferme ) 
In fe l' antica Maeftà rifarla . 
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PER LE SOLENNI E S E QJJ I E 
Fatte celebrare da Alderano Cvbo Duca di Malfa 
ai Contt- di Novella» Aio Suocero . 

LXXVI. 

Ss a quefto , d' atre infegne ornato , e tutto 
Pie» di fuoni ferali ecee/fo Tempio, 
Io -volgo il guardo , ed al comun tuo lutto , 
Teco, o Majfa , di duo! mi gravo ed empio ; 

E grido : Ahi qual di xoftra vita è il frutto , 
E qual di noi morte crudel fa (tempo ? 
Poiché breve ora in cenere ha ridano 
L' Eroe , ebe fa d' ogni virtude efempio . 

Ma quando all' opre fue sì chiare e vive 
Altro il fenfìero , e a quella , ond' Ei rifplende, 
Vita 4' onor fra l'Alme illufiri , e dive ; 

Ob morte , B poco il tuo poter Ji Jlende, 
Dico; il men ne togli efl i , e il più ne vive, 
Ch' ora il pio Alderano eterno rende . 
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PER LE NOZZE DEL DUCA ANTONIO DI PARMA 
COLLA niNCIPiSSSA ESMCHEII* »' EST! 
DI H O D O N A. 



t Er far del fuo poter V ultime prove 
Formò Natura Antonio , e pari a' Regi 
A Lui die Jenna , e bei coftumi egregj , 
E 'vaiare , che indarno Uom cerea altrove . 

Indi , o gran Gonna , a Te fi volfe , e nuove 
In Te pofe bellezze , e nuovi fregj ; 
Talché in Te fola par , che i frifihi fregi 
Crefca l' Atyia Virtù , non che rinnove . 

Ambo Amor vide , e diffe : Io più perfetta 
V opra farò ; ma che più fare ard.fio, 
Se Natura fua poffa ha in lor rìftretta ? 

Ecco però , che un forte nodo ordifco , 

Con cui vi ftringo , o Rea! Coppia eletta , 
E il hen , che auella in due divife , unifeo. 
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SOPRA IL MEDESIMO ARGOMENTO. 
LXXVIII, 

Ov è Italia, il tuo fafloì Ove il guerriero 
Braccio , e l' antica gloria , ornai fepulta i 
Che invano additi effigiata e /calta 
Me' pochi avanci del perduto Impero ? 

Con tal detti io fo ben , che il Mondo intero 
Già 'vinto , or 'vincitore ognor t' infa/ta ; 
E Tu tea giaci addormentata , inulta , 
Contenta fot del tuo valor primiero • 

Svegliati neghittosa : Ecco il di giunto , 
Che all' ujata grandezza al^a tua fpeme, 
Or che sì ecce/fe Stirpi ha il del congiunto. 

Di loro ufeir già veggio , onde ne freme 
L' Orto , e l' Occafo di timor compunto, 
Nuovi Rinaldi , ed Alejfandri infume. 
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PER LE NOZZE DEL SIC CO. -LUIGI ORSI 
COLLA SIG. MARCH. ELENA BAVIERA. 



10/ gi ad Blesa tua pur lieto il core, 
Nobil Garzo* , che rinnovar afflino- 
li Ciel la Greca in lei beltà divina* 
E in te la fede dell' Ideo Tajtore . 

Nè rimembrar l' antico zfempio , onore 
A tua Gente non min , che alla Latina 
Eia, cb' ella aggiunga an dì; ebe non rapina 
E- quejla tua , ma gentil don d' Amore . 

Non d' alto incendio porta ampia e fnnejla 
Dote Cojlei ; ma fri dagli ocebi (noi 
Spargi un tal fuoco, che a -virtù ne defla. 

Tianfr già V Afia i fmi più chiari Eroi 
D' Elena al nome : e Italia ora per quejla 
Gode , e gli fpera ne' gran Figli tuoi. 
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HILL ESALTAZIONE AL PONTIFICATO 
DI CLEMENTE XII, 



/ „V dolce gara di pater fcfteggìa 

E fuori , e più nel cuor , Fiorenza, e Róma; 
Poiché regge di Pier la /anta Greggia 
L' Eroe , che da Clemenza oggi fi noma. 

Tal fu gioja nel del ( fe it fral pareggia 
L' eterno ) aliar , t'ite la corporea fama 
Depofla , e afiefo alla [uperna Reggia , 
Ornar le Stelle al grande Andrea la chioma. 

Corron già per letizia iufiimi uniti 

Il Tebra , e l' Amo ; e par che loro increfca 
Del lungo tempo , in cui n' andar partiti . 

Deh V amorofa Piena e duri e erefca 

Tanto , che tutti empia del mondo i lìti, 
E Pace a lai compagna ornai t' accresca. 
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NEL GIORNO DEL SOLENNE POSSESSO 



V Ide già Roma in alto Coetbio aflìfo 
Superbo Vincitor , di domi , ed arfe 
Genti , e Città far pompa , * dietro trarfe 
Turba d' avvinti Re , di fangue intrifo . 

Ma quando vide in più benigna vifo 
Raflor telefle al Ropol fuo mofliarfe , 
E fil di feto , e d' umiliate ornarfe ; 
E fiuol maggior di n«y irne couquifo? 

Mille Virtudi a lui nuovo e lucente 

Fan cerchio , e feto van noftre precorre 
Brame, e 7 fegue de' cuor la f chic r a ardente. 

Sì bel trionfo in fui Tarpe'o non for fè , 

Qual per te in Laterano , o Gran Clemente, 
Roma oggi vede , e non -vedrà più forfè. 



DI CLEMENTE X 
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IN MORTE D ANTON MARIA SAJ.VINI. 



\J Pajfeggìer , che per le mflre amate 

Contrade ognor t' avvolgi , e i fregi loro 
Antichi , e nuovi ammiri , e V onorate 
Cofe cercando , in te ne fai te/oro ; 

Ben qui vedrai marmoree logge oriate 
Di fpiranti metalli , e vedrai d' oro 
Ricchi Templi , e palagi ire in beliate 
Del par con quei di Roma , ed in lavoro ; 

Ma atei , per cai pajfato il mar fon' bai, 
Miracol di Virtù , primo ornamento 
Dell' Italico /noi, pi* non vedrai; 

Nè del prìfco parlar 1' arte , e U concento 
Di tante lingue in una bocca udrai : 
Ciò Morte , ahimè , nel gran S alvini ha /pento . 
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PER LA VENUTA IN FIRENZE 
DI DON CARLO DI BORBONE 
INFANTI DI STAGNA , HE CELLE DUS SICILIE, CC- 



J Orto dall' Occidenti ecco fin vitiu , 
M'racel nuovo .' un vivo Sol tra tot ; 
Alia i lumi , 0 Fiorenza , e la tua fptne 
Ravviva all' apparir de' raggi fuoì. 

Sii hel giorno per Te dalle firme. 
Farti non forfè mai di' lidi Eoi : 
$' aurefion già per le tue piagge amene 
Nuovi Cigli e Giacinti a' Cigli tuoi. 

Qual Aurora , dall' uno all' altro Fola 

Face il precorfe , e a' trifti fisi foggiami 
Difperata n' andò Bellona a volo . 

Mifura or Jìan del corfo fuo , non giorni. 
Ma lunghi luftri , e fimpre corra , e filo 
Verfo il mattino , e indietro mai non torni . 
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NEIL* EiltTAIIOlll 
DEL SERENISS. DOMENICO MARIA SPINOLA 
DOGE DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. 



dal coma nulla , e nato appena 
Seder fopra d' ogni altro in regio trono , 
Solo del [angue , cbt di vena in vena 
Scorrendo va , non di viriate è dono . 

Ma fe di Toghe , e d' Armi, e d' OJlro piena 
Splende tua Stirpe, ed empie intorno il fuono 
Delle fue glorie il mare , e la terrena 
F arte , tai fregi fol premio a lei fono ; 

E fan premio , Signor , del tuo gran metto 
Gh onori, e il foglio , ove a regnar fe, giunto, 
E la purpurea vefta , e il regal ferto . 

V fa V Aagufla Vienna , e il già disgiunto 
finale , or per tua cura , e per r efperto 
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, al Segno di Liguria aggiunto. 
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AL BALI" GREGORIO REDI 

PER IA SU» TRADUZIONE D e' SALMI DI DAVID 
IN VERSI TOSCANI. 

LXXXV. 

\J Vanda del buon Davidde in Tofco ftile 
I Profetici Carmi-udir le Miife , 
Maravigliando , al nuovo fmn confuse, 
E l' tifate fae Cetre avendo a tiile ; 

Felice Te , dieta* , Redi gentile , 

A cai gU arcani feifi il del difebiufe, 
E tal nella tua mente ardore infufe , 
Che a quel Regio Cantar fembri fimfle . 

An%i vai /eco a! par , con franco piede 
I colli di Giudea feorrenio , e '1 piano , 
Dell' Arpa fiia divina emulo erede ; 

Cai rifonar con ti maeflra mano 

lai , che incerte ancor Jìam , fe vince , o cede 
Taleflina all' Etruria , Arno al Giordano. 




A MONS. DOMENICO RIVIERA DA URBINO 

ti* LA SUA PBOWOIIONE Al CARDINALATO 



LXXXVI. 

Ss del tao chiaro Urbino il nuovo Apelle 
Spraffe ancor tra noi l' aure vitali, 
Colle tue renderebbe opre immortali 
Le Tele fac viepiù famofe e belle . 

Te , Signor , mofirerebbe in /acre Celle 
Or to' purpurei Padri , a' Regi eguali 
Tener configlio , onde tant' alto fati ; 
Or quid Tullio , che feriva , o eie favelle. 

Colà vago a veder Sommi Tafiori 
Del gloriofo pondo a Te far parte , 
E quindi aliarti a più fubltmi onori. 

E qua Roma veder poi d' OJlro ornarti ; 
Mancar pofeia a quel Grande arte , * colori 
Ter ritrar tue Virtudi a parte a parte. 
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helia promozione al patriarcato 
di venezia 
di francesco antonio correrò. 

lxxxvii. 

H ' En vedi y e nifto hai fpeffo a' di netujli , 
Alta Donna dell' Adria , altri tuoi Figli 
Eamofi per grand' Ani , e per configli 
Regger tne Genti in fate e faggi , e gìufti. 

E in mar nifti gli hai pure i Tratì ìngìuffli 
Fugar nell' arme involti , e tra perigli , 
E con gl' invitti tuoi forti navigli 
Tornar di palme , e più dì gloria onufii. 

Ma chi tra /or , tome il Correr uedefii 
Sprezzar pofeia tai pregi , e um/7 telarjì 
Sotto povero tetto in ro*%e nefli ? 

Or ben alto do-vea da Te moftrarjì 

Un il gran Urne , onde a 'virtù fi iefii 
Italia , e pojfa de' fini raggi ornarfi . 
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AL SIC DUCA DI MONTEMAR 
Generale in Italia degli Eferciti di S. M. Cattolica, 
c Autore del Libro intitolato: 
Avi fot Militari! . 



JE Te dì ferro armato , e di beli' ira, 
Gran Duce invitto , or /aggiogar d' Orano 
L' empia Rocca , or d' Italia il mare , e 'i pano 
Segnar di più trionfi , altri rimira : 

E fe quindi a' tuoi fcritti il guardo gira 
Tieni di guerrier fuoco in flil fourano , 
E a quel eh' opri col fenno , e colla mano ; 
Nuovo Cefare Te chiama , ed ammira. 

Se non eh' « di fe fcrijfe , e per fe vinfe : 
Altrui Tu ferivi , e per altrui vincefti ; 
Che pr Te nuovi feettri lheria ftrìnfe . 

Sol d' età , non di merto indietro rejli : 
Et per la via d' onor primo fi fpinfe. 
Tu V onor 4' ejfer fola a lui toglitfli. 
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PER LE OSSERVAZIONI 

(ATTE DAL SENATO* FILIPPO BUONARROTI 

(òpra alcuni frammenti de' Vetri antichi 
trovaci ne' Cimiteri di Roma. 



r Er estro a cupe ùhlìqm Vie [otterrà 

Giacean facre Memorie in preda agii anni; 
E ciò , che non potére empi Tiranni , 
Struggea vorace Tempo , e f-a lor guerra , 

Quando di quello flil , che il vince , e atterra 
$' arma Filippo , e dell' etade ai danni 
I cbìafi avanci con ìllujìri affanni 
Sottragge , e a comun prò gli al^a , e diffirra . 

Stupì Soma in veder -vili frammenti 
Di ro^z-i Vetri andar famojì al paro 
De' bronzi e marmi infra le dotte Cesti; 

E la Fe ne gioì , lume più chiara 

Spargendo , e fegni in lor viepiù lucenti 
Della Coftui -virtade a noi refiaro . 
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PER LA VENUTA DELL* IMPERATORI 
CARLO VI. A TRIESTE. 



Uando vide Nettunio in me^zo all' onde 



1 Sorger la gran Città , chi in Adria impera , 
Lafaà dei Regno f*o le 'vie profonde, 
E volto a Giove ei dijfe in noce aitera; 

Vanta del Tebro or tu V tccetfe [fonde, 
E la fuperba tua Rima guerriera : 
Opra de' Numi è quella , e non d' altronde 
Che dagli uomini ha quefla ori gin mera. 

Ma fe poi fia , che dall' oppofla Parte 

Scender l' invitto Carlo al mare diveggia. 
Cui nuova de' fuoi rat Iute comparte ; 



Dirà : La mia Triefle il del pareggia, 
O Giove, orche dell' Aujlria ha feto UMarte, 
Nè invidio più la tua ftellante Reggia. 
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IN MORTE DI GIO. GASTONE 
GRANDUCA DI TOSCANA. 

XCI. 

Neil* farti del Ciel la fii lucente 
Giunto Gafione , incontro a lui fi fero 
Per trarlo fico ì* bel trionfo altero 
Tutti gli Eroi della Medicea Gente . 

Pure al vedovo fio Popol dolente , 
E all' incerto deflin del Tofco Impero 
Egli tenendo ancor figo il penfitro, 
Mefio fin già fra quello final ridente. 

Ma poi che udì regger Francefio il freno 
D'Etruria , raddoppiando di fua flella 
Per gioja i rai nerfo il natio Tirreno ; 

Di fi : domata alfin l' Afia rubella, 

Qacfiì full 1 Arno andrà , di gloria pieno, 
A far Fiorenza mia fimfrc più bilia. 



AL P. TOMMASO PAOLI 

KII1ISIRO DECI.' INFERMI 
NEL CELEBRARE LA SUA PRIMA MESSA, 



EjCco, o Paoli , V Altare ; Or Tu qui forta, 
Nóvel Miniflro , in few ammanto il piede ; 
E del cele/le Pan , the all' uom concedi 
Immortai 'vita , il cuor nudrì , e conforta, 

Nè paventar ; che al grande Ufi^io /torta 
Ti farà paro Amore , e vina Fede ; 
Che quanto è cieca più , quejla pia vede, 
E forza quello al fenfo infermo apporta. 

Già t' apre il Cielo , e a' tuoi /aerati accenti 
Scende il gran Dio full' adorai/il Ara, 
Cui fan torona i Serafini ardenti, 

E fiamme , e luce ei dijla in te lì chiara , 
Che forfè il Coro di qnell' alte menti 
Or nuovi lumi , e nuovi affetti impara. 
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IN LODE DEL P. UMBERTO COCCONATI 



V Anne Umberto, Iddio dijfe, io no' che all'empio 
Vivaio dominator guerra tu forte ; 
E fcioglia alfin te lunghe afpre ritorte, 
Onde il mio Topi freme , e ne fa f tempio. 

Va' dunque , e lingua , e cuor di me già t' empio, 
Ch' amo della grand' opra ejfer conforte : 
Stil ti darò ti portentofo e forte, 
Ch' emuli della Verga il pnfeo e/empio . 

Or Tu con queflo eli' alta ìmprefa accinto. 
Lui da ti dura fer'vitu traefli , 
E fu dell' Alme ti fier Tiranno eftinto . 

E rei cofiumi , e mille error pernerfi 

N' andar , cotanto al buon cammino infefti, 
Neil' aureo fiume del tuo dir fommerjì. 
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AL P. GIO. FRANCESCO GENTA MIN. CONV. 
INSIGNE PREDICATORE. 



\3 Uel , che fai Sina in dar fua legge al Mondo , 
Fiammanti Spirto alto tonar s' intefe ; 
E che a purgar quant' egli avea d' immondo 
In lingue fai di Carità difcefe ; 

Certo in voce or fi cangia ; e dal facondo 
Tao labbro efce , o Francifeo ; il fan fall f e 
Ora il terror , che dentro al cuor profondo 
Tu dJJli , ora d' Amor le fiamme accefe : 

Terrore ai rei d' interminabil morte ; 

Amor del fommo Ben , che in fanti nodi 
Lega i Giafti , e lor dona eterna forte . 

Già Dio parlò più volte , e in varj modi 
Ne' fuoi Profeti , e non men farla or forte 
Nel Genta ; Oh te felice , empio , fe /' odi ! 
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PER VARI VESTIMENTI DI MONACHE. 



' Ette» Coflei di trionfale allora 
Ni* ma cinta le tempie , e non attende 
Da' misti Regi ampio tributo d' oro , 
Ni l'armi invitte in Campidoglio appende; 



Tur fece porta , e d' alta gloria fplende . 

Dolci penjìer , fuperbì sdegni , accorte ( 
Lujingbe , e mille ingorde moglie ha dome, 
E la feconda , e la contraria forte. 

Alfin ninfe fi fteffa , e /' auree chiome 
Al ferro offrio sì generofa e forte. 
Chi in Ciel ne fcriffe Eternitade il nomi. 
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Velia , eoe gii tot biondo trine il ture 
Ih trulle Amanti in dolci nodi avvotfe, 
E de' begli cechi fuoi , lutto d' Amore 
Il regno , a un giro fot votfe e rivolfe ; 

Tofto the a (p.rto di cete/le ardore 

Afri la mette , e nel bel fen f aceotfe ; 
Morrete , dijfe , Amor , bettade , onore , 
Meco morrete , e il tergo al mondo -voi/e. 

Arfe ei di /degno a auel parlare , e a quella 
V.fta, e v.brù d. f*e infingi ,1 telo 
Incontro alla magnanima rubella . 

Ma felle feudo invitta Fe eoi velo , 
E fi f«iii • Del tuo fmggir pii bella 
Vittoria , o Donna , unqua non vide il Cielo . 
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ore attende, 
ari affata 

a Gradata. 



Ou' è il Topi firn folto , e allor che fplende 
Più chiaro il dì , ne' fuoi penfieri inv.tta, 
£ lieta , e fola in tempo aderto fesnie , 
£ porta al folle Mondo ampia f confitta. 

Superbo fiuolo di fperanze infide , 

E mille Amorì infra le chiome avvolti 
Il ferro intanto vincìtor recide. 

Ma tu neW urnil melo al del rivolti 

CU occhi , Vergine illafire, al del che ride, 
Mortai plaufo non curi, e non afcolti. 
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non curi , f no* afiolti ; 
Ma poiché al Cieli obbediente Ancella , 
J /koi jff r» nemici in fuga hai molti , 
.Entri in /acro Deferto , alma Donzella. 

Quivi a Die filo i tuoi iefir rivolti 
Eia che manna ti pafea ognor novella; 
E di lume divin , molti anni e molti , 
Amica feorga il tuo cammm facella. 

Ni te per così lungo alpro fentìero 
Mancar vedremo , e vili cibo indegno 
Tornar cercando indietro il tuo pcnjìert . 

Talché elfin rotto ogni mortai ritegno, 
Tei pafferai con bel trionfo altera 
Il promijfo a goder celefie Regno. 
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IN OCCASIONI DEL VESTIMENTO 
KII VM. MONASTERO DILLI MUSATE 
DELLA SIC CECILIA DE* PAZZI 
LAMA D* ONORI DEL LA GIAN P R r N CI PISS A 
VIOLANTI BEATRICI DI BAV1LH. 



L/ Erto il divino amilo fuoco , oni' arfe 
La faggia del Carmelo Etrufca Spofa, 
Coftei nel fino accolfe , e V amorofa 
fiamma fot fpmft eviro il /ho cuore, e [far fi. 

Quivi le umane moglie inman celarfe 
Nella più interna parte e più nafeofa ; 
Poiché al celefle ardor , the mai non pofa , 
Rimafer tutte incenerite , ed arfe . 

Dall' alto intanto di ben chiufe mura , 
Cui nobil di Virtù febiera circonda. 
Mira il bramato incendio in fe Jìcurd* 

E da' terrei! affitti ognor più monda 
E affi al favor di beatrice e pura 
Grazia, che il fuoco fuo nutre, e feconda. 
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O «« dì dolce mia tura eletti. 

Old' io tra i più famofi elmi taflori 
Là fui Tebro cantando armi , ed amori, 
Sperai già far del cieco oblio 'vendetta ; 

Alfin ti fpezzo , e lacera e negletta 
Non cercar più da me gli «fati onori; 
Che il don de' tuoi fromeffi eterni allori. 
Dono or troppo infelice , invan mi alletta* 

Ingorda voglia d' aro , ed o%Ìo molle 
Virtù sbandir dal mondo , e fol colui 
Splende per fama , cui fortuna eflotle. 

E poiché a te la man rivai/ , io fai 
Schernito , ahi lajfoi da ciafcun , qua! folle, 
Che tol fxo mal -va dilettando olirai. 
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NEH' ESALTAZIONE 

STEFANO ONORATO FERETI 

DOGE DI OENOVA. 

CANZONE I. 

tr gram gemme , r »'* «m /raw 
Fiammeggia , e raì diffonde, 
Certo non fia , che in aero oblio Jt giaccia. 
Fereiò /' erme infeconde 
Tendici di Permejfo oggi abbandono ; 
E bel dejìr mi tragge 
Là per 1' Indiche piagge , 
D' elette piare , e di fin' oro in traccia; 
Ad eterno fplendore 
Del mio Regal Signore. 

Folle , the [pero ? immenfa alta ricchezza 
Non può render ficura 
Dagli oltraggi del Tempo alma Virente . 
Folta nebbia , ed o/cura 
Sull'oro ei Iparge, e lo /colora, e fpe^tià ; 
Ma fe fpirtì canori , 
D' inni faettatori, 

Fongonlo un giorno in full' Aoitia incade, 

G 3 Etcr- 
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Eternitade allora 

Lo purga , e più l' indora . 

Vi fa famofe imprefi il gran tefora 
M api , Euterpe diletta , 
Oli ti fparfe d' onor bei raggi illnfiri. 
Nobil materia eletta 
Quindi Jì fcelga ad immortai lavoro, 
A noi fpejfo ricopre 
Le altrui magnanim' apri 
Malvagia Invidia, e V lungo andar de'luflr't 
Ma ben n' erge memoria 
Febo per man di Gloria . 

Non fia chi morte , o ferviti paventi, 
Se i noflri Mari ingombra 
D' empi Corcali infàltatrice filiera. 
Ecco cb' Ei già gli fgombra , 
E fa , cbe a' lidi lor tornili dolenti , 
Ecco carco di prede 
V alto Campion fin ritdt, 
Spiegando all' aure trionfai bandiera. 
O aliai giocondi gridi 
Scorrono e monti , * lidi ! 

Dall' alpi or fienia a minacciar periglio , 
E falle tue contrade 
Bellona il corfi furibondo volga : 
Non fia , che per viltade 
Moflri , o Figlia di Giano, ofiur» il tiglio 
Tur- 
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furti' Et HeW armi involto 

Al%i intrepido il 'volto , 

E all' ombra invitta del fuo cor f' accoda. 

Vedrai tofto refpmto * 

X' ofiil furori , o vinto . 

Ben lai fermo tuo feudo , e fi/a fperan^a 
Odo , che 'l popol chiama , 
E l' antica fita Gloria ancora attende : 
Ma fmn di mortai fama 
Ei!prezza,e a più beli' opre ognor s'avanza. 
Quindi orna Altari , e Tempj , 
E di pietadt efempj 
Ne porge , e povertà nutre e difende . 
Per lui dìfeordia rea 
T" f"SS' i e -^firea . 

Ahi pur dunque ad onorare i Regi 
Oltre a i confini Eoi 
Le temerarie vele, umano orgoglio. 
Vero onor degli Eroi 
E' d' alta lode accompagnar lor fregi. 
Serto immortai fmblim* 

Tejfer fu Findo al Gran Feriti io taglio. 

Vo' coronar fuo nome - 

Adorni altri fue chiome . , . 

C 4 r e fi 
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PER LO SERENISSIMO DOGE 



VINCENZIO DURAZZO. 



gemmato il crine 
Splende per vanto di real corona, 
Da bajfa idioti/ gente 
Erge co' verfi fimi faggio Elicona. 
Con nobil man pojfents 
Gran fcettro 'Vieri , inonorato alfine 
Ei pur cadrà , nè fia chi lui rammente. 
Ma f*«! c b e a degne e memorande imprefe 
Alta le voglie accefe, 
E fa di merto ampio tefor , fi crede 
Quei fai per me il' eterna gloria erede . 

Ternata luce e grande 

Sparge fregiato d" or purpureo manto , 
E ricco foglio adorno : 
Ma V ofcuro fuo nel difiende intanto 
Il Tempo a lei d' intorno , 
Tal che refpinta i raggi oltre non fpande, 
Nè alle future età porta mai giorno : 
Finché quell' atra impenetrabil ombra 
Vini non -vince e fgombra t 




CANZONE II. 




Onde 
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Onde 'varchi la fama ù render noti 

I notai e /' opri a' fecali remoti , 

Chiara di te memoria 

Pajferà eerto alle non nate genti; 

Ne fia , Signor , die i danni 

Di morte il tao gran nome «nana paventi: 

Poiché /«' forti ^anni 

Del tuo 'valor gittngeftì a tanta gloria , 

Carco di cure , e di civili affanni : 

Nè dall' oflro fp/endor prendi , e dall' oro , 

Ma più 1' accrefei loro , 

E più che i ttóflrì voti , i tuoi gran pregi 
T' alloro al Trono , e f erti ugnale a' Regi. 

Sali' erto e faticofo 

Calle d' onor fin dall' acerba etide 

II franco piè ponefli : 

E ben Unge dal volgo , ove più rade 

L' orme apparian , più prefii 

Movendo i paffi , in tua virtù famofo , 

Mejfe d' applaufo popolar toglie/li ì " 

Per te fra noi (aggiorna , ognun dicea , 

La fuggitiva JJlrea , 

E in tua man la bilancia alta e divina 

Sdegno o favore in nulla parte inchina . 

Ma per onor fovrano 

Non fia eh' uom grande ìnfugerhir mai foglia ; 
Quindi a ciaftmi far parte . 
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De' fregi fuoi nobil dejìr t' tanaglia , 
E con mrébil arte 

Gli umili accogli , e a te preghiera invana 
Non forge , o fcoufolata indi fi parte. 
Tal) benché Febo in carro d' or fiammeggia. 
Mentre a fuperba Reggia, 
O a colle eccelfo i fuoi bei raggi invia, 
Non -vii capanna, o bajfa 'valle ohblia. 

Mufa , nè fitr nitrito 

Di cavalli magnanimi , né d' armi 
Orribile fragore 

Qui rompa il fuon de' noflri dolci carmi. 

Sai , che vero valore 

Non va di fanguixofo acciar fornito 

A portar fempre altrui morte e terrore. 

Ma fra l' auree talor placide cure 

Trar gode ore ficure ; 

Che non fol degli Eroi degno penfiero 

E' il conquijlar , ma il confermar l' Impero . 

Or di letizia afperfo 

Opre di pace il plettro mio rifuoni, 

E di feny.o , t configlio 

Tranquilla lode al mio Signor fi doni , 

Di , ,om, .t,„„ il àgli. 

Volge al fojfìar di due gran venti awerfo. 

Cui è 1' opporfi, o il fecondar periglio . 

Di , che mentre d' intorno irato freme 

Il mar , ne fcampo , o fpeme 
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Trova alcun legno , w fai Nocchiero accorto 
Gli altrui naufragi fa m 'rar dal porto. 

E mirar fa par anco 

Con occhi di pietade il crudo fcempio. 

Che fa d' alma -oìrtude 

Rahhiofa invidia , e far deflino , ed empio, 

Qualar di gloria et chiude 

Il bel fentiero al Saggio, e non mai fianco 

Be' lunghi oltraggi il fuo fperar delude . 

Ne 7 foffre il grand' Eroe , ma il regio fiende 

Suo manto , e lui difende ; 

Ch' me regna Giuftì^ia , e chiedi il merlo , 

Vinta è fortuna , e il guiderdone è certo. 
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CANZONE III. 

J^O'i più di Filli , o Clori 

Ter me fin mai , che s' oda 
Sonar d' i/itorao il bel f arrapo bofe». 
Quel fiettr , che ne' tori 
L' amorofo de/o finente infonde, 
Fiacer non è , ma tofeo , 
Che dolce ancide , e lujf/jgbevol froda. 
Ben le reliquie nel mio fin profonde 
Di tal -veleno , donde 
Vita già t raffi lagrimofa , io finto ; 
Ma conforto del fallo è il pentimento. 

Amor , gli firali , e !' arco 

Deh fpezza ornai , che al panca 

Ti penion -vergognofo inutil pefo. 

Temp già fu , che al 'varco 

Me troppo incauto , o traditor , togUcfii ; 

0<:de più -volte offefi 

Portai mifiramente il lato manco: 

Già fu che del mio mal gloria ti feftì , 

Con atti empj > e ""> !e Jl> 
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Gridando : a maggior ftravio Amor ti feria, 
O d' Amor fpreztratrice Alma fuperba. 

Qjtal è telai , che in cima 
Dell' alto Olimpo fiede , 
Sicuro al fin dal rio furor de' -vesti, 
E il perigliofo in prima 
Non più paventa erto tammiit del colle ; 
Ma con occhi ridenti 
Si volge , e vinte le temptjle ti vede: 
Tal, or , che V alma mia fe jiejfa eftolle 
Dal haffo fin/o , e folle, 
Mira fitura i già pajfati inganni, 
E trae piacer , d' onde già traffè affanni* 

O come lieta , e come 
Ella in feguir gioifee 

L' orme della ragion. , fi* un tempo giacque ! 
Obbedienti , e dome 

Sente le voglie del fuo mal già piene; 

Odia ciò , che lor piacque, 

E la già cara ferviti febernifee. 

Non più coli' ali di fugace bene 

La falliva la fpene, 

O colle larve fue l' ange U timore , 

Né le turba il ferea gioia , o dolere: 

Ma in purijfima calma 
Al giufi' oprar concordi 
Stanno i defir di bella lede al lume. 



E fi mai tenta all' alma 



3 pace " 
Il lunga empio cafiume. 

Che al mal pronti ne rende , s al ben fa fardi; 
Tojlo in mia prò fi faglia la divina 
Tarte , e i firn raggi affina , 
Onde mi filiate , e ad una ad una addita , 
JJ infidie , e accorre al gran periglio ardita, 

Figli» t mi dice , ahi quante 
Cingonti d' ogn intorno 
Sirene allettatricì , e micidiali! 
Deh fuggi il bel fembiante, 
Fuggi le maghe pupillette accorte ; 
Voi quaì tempra flrali 
Incendiofi Amore ! Ivi foggìorna 
Fan fico tmmenfa hglia , eterna morti; 
E fiero nodo e forte 
Nonxllamtnte ei ti prepara in quelli. 
Che fon catent , e paion d' or capelli. 

A tai mici , o pojfanza 

Di juel gran lume eterno ! 

Io veggio aliar , come a chi fogna accade, 

D' una in altra (embianza 

Ciò , che a' finfi piacea tutto eangiarfi: 

La rofa ecco già cade, 

Cadono i gigli , e appare orrido verno; 

Ecco il volta leggiadro orribil farfi, 

E di venen cofparfi 

CU 
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CU occhi già dolci , e per più ferpi immondo 
Il tri» , che parve innanellato , e bianda . 

Io veggio , e pei/a , e fuggo 
Ogni abitalo loto , 
. D alta vergogna , e da gran duolo opprejfo. 
Tutto in pianto mi flruggo , 
Onde la fiamma attica in me jì spegne. 
Indi centra me Jlifo 

M' adiro , e grido ; ab pria che al duro gioco 
Torni d'amore, innanzi tempo vigna 
Morte , e la falme indegna 
Refli incolta full' ignuda f abbia > 
Efca infelice di ferina rabbia. 
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PER L' ESALTAZIONE 

AL PONTIFICATO 



DI N. S. CLEMENTE XI. 



iVX Jfa , qual mai maraviglio/a , t nuovi! 

Virtude il cor m accende , e quii rinfranca 
'Ardori il molo del già fianco ingegnai 
Bei fo per lunga prova 

Ch'ei corte ha l'ali, e 'l tuo favor gli manca » 

E che trofp' alto è della gloria il fegno. 

Ma tal Clemente il grande , 

Or che di lui ragiono , 

Divina luce in me riflette , e (panie , 

Che già maggior di me medefmo io fono* 

Certo invano oferehbe alta , e fpeiita 
Voce narrar fuoi fregi a parte a parte t 
Onde la Terra , e il Vaticano onora ; 
Se quel eh' oggi ne invita 
Nohil /oggetto ad eternarlo in carte, 
Tarara non dejfe al nofiro canto ancora: 
Tal del Sole il fecondo 
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Vigor mal 



a mei 



Fo- 
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Fera t fe non che mentre alluma il mondo , 
Fa , che il vcggiam ne' chiari effetti fuoi. 

Bello il veder concordi, altra l' ufanxa, 
Del gran Clemente full' augufia fronte, 
Seder/ Amor , e Maefiade inferni ; 
Quinci nafcer Speranza, 

Cb; a' Giufii è fempre di dell' opre il fonte, 

Quindi Timor , che il cor degli Empj preme ; 

E Giuftifia , e fietade 

Veder come il circondi, 

E innanzi a lor magnanima Vmiltade, 

Santa Umiltà , che tutto poi nafeondi . 

lo penfo , fe a lui mai foff: ben noto 
L' incredibile al mondo unico merto , 
Qufil nel modeflo cuor viin , cb' Ella il cele; 
Ei tofto al comun noto 
Ceduto aurìa , nè di fua gloria incèrto 
Era' noflri applauji fpargeria querele; 
Ma dir con nobil vanto 
Patria dal facro Trono: 
Quefl' aureo ferto , e queflo regio ammanto 
E fcarfo a mia virtù premio , non dono. 

Deh perchè for?a or io non ho , che velo 
Si denfo vaglia a disgombrar ì ma feg'ia. 
Segua a coprir fuoi chiari pregi interni: 
Che aual traspare in Cielo 
FU bel fra nubi il Sole , e le dilegua 

H Col 
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Col vino lume de' fai raggi eterni , 

lofio vcdrem lor farfi 

Ver V ampio ftnolo e folto 

Di fue grand' opre a nei pale/ , e fltrfi 

Il Mondo tutto allo fpUndor rivolto. 

E già ver lui dolente Europa , e offreffa 
Da gran cure guerriere alia le agita. 
Come a fuo fpeme , e a fuo conforto fola. 

* l' Infedeltadt .ftejfa , ' 

( Chi 'l crederia ! ) q ual reverente figlia , 

Veggio fin dal gelato ultimo Polo 

In lui fijfar lo fgaarda , 

E V velenofo in prima , 

la beli' ufo miglior cangiar fuo dardo. 

Onde le glorie di C/emente imprima. 

O quanto t o quanto al tao fplendor primiera 
Nuovo fplendore accrefei , e novi fregi , 
Gran Donna di Cittadi , eccelfa Roma ! 
Poiché ha di te l' impero 
Sì gran Fajlore , e' fuoi bei fatti egregj 
Vedi, e lì rari in non canuta chioma. 
Ben mille volte , e mille 
Per me felice il giorno , 
Che alle facre del Tebro onde tranquille 
Rivolfi il piede , e feci in te foggiorno ! 

Or 

* per ima Medaglia m^ndAIi da Norimberga , in lode di 
Sua Simili , 1' anno primo del fuo Pontificato. 
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Or fo la bella ornai fptrar deli' oro 
Antica etade , e all'onorate imprefe 
Ter lui fo qnal fentiero ampio conduce. 
So qua! traggo* nfloro 
Le Mufe allo fpirar d" aura cortefe, 
E al dolce infinjfo di propizia luce. 
E fo pur quanta , e quale 
Fer Lui virtade in terra 
Alberga, e fé com' uom far/ Immortale, 
E muover pmts incontro al tempo guerra. 

Tropp' alto mar tentaflì , 

Canyon , cón dcbil legno , ornai più canta 
Le nele abbajfa , e II grande ardir ti bafii. 
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PER RENDESSI GLORIOSO 
CONVIENE USCIR DALLA PATRIA. 

CANZONE V. 



G/> «to' /o»/i « * rfV^ao or prende , 

£« fua piena sì , the pare 
Nuovo raar , (if rorra «/ wdr* 

ATos l afe i affé fuggitivo 
II natino 

Suo nil fonte , ti non farla 
Fai tra 'via 

Fatto a" acque ognor ripieno, 
tic Danubio , o Jago , o Rena . 

S cono [citi ti rufcelletto , 
O negletto 

Nome alcuno ei non avrebbe, 
Perderebbe 

Se medef>no a poco a poco. 
De' bifolchi fatto gioco . 
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Coti teucro Garzone 
Cui prigione 

Fra i materni , e dolci nodi 
Stion di lodi 

Non rifagli* , a nobil grido , 
Ni lefciar fa il patri» lido: 

Langue miftro , e di/perde 
Il bel merde 

De' fuoi giorni 0%io , ed Amore ; 
Nè d' Onore 

SuW eccelfe ilUJlri cime 

Orma ti mai di gloria imprime. 

Mifio ancor tra 7 volgo fora 
Chi la prora 

Rivolgendo a ftranio mondo , 
// profondo 

Vergin mar foleò primiero 

Fatto e? fuoi Duce , e Nocchiero : 

Se ri chiaro , t nobil bando 
Difdegnando , 

Della Patria infra i ripoJì t 
Negbittojt, 

Senza eh' oltre il piè fiendeffe^ 
1 fuoi di condotti awejfc. 

Con fpedito audace ingegno 
Sovra un legno 

H J 
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Si fidoffl a' mentì ignoti, 

Sordi a' 'unti , 

Ed oso con dubbia forte 

Da vicin fcber^ar con morti. 

Quante forme intorno , ahi quante t 
Al molante 

Cavo pin prender- fu vìfle ! 
Ma s' attrifia 
Alma vii per dura imprefa ; 
Trova il Forte in fe dìfcfa. 

Ei pien dunque di fperanza. 
Di cofiaxza, 

Noi cedeva al fiero affatto ; 
Ma dall' alto 

Della poppa infra la mefta 
Turba ardir , parlando , defia. 

Qual timor net vojtro volto 
Veggio accolto, 

O Compagni , e il cor v' affale ? 
Immortale , 

Sovra il lungo andar degli ansi , 
F affi l' Hom per lunghi affanni , 

Non allor , che in le native 
Dolci rive, 

Al piacer giacendo in mezzo t 
Tragge al reseco, 

Trag- 



Trtlggt al foco , in •vii quieti , 
Lieti prandj , e tene liete . 

Lungi pur da fier perigli , 
Or de' figli, 

Della Maghe or altri goda, 
^'Noftra loda 

Sempre fia con dubbia forte 
Da nicin fchenar con morte. 

Coli dife , e tacque appena, 
Che l' arena 
Apparir lungi mirare, 
E recara ■ 

Copia quindi immenfa d'oro, 
E d'onor più bel te foro. 
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IN OCCASIONE. DELLA GUERRA d" ITALIA 
SUL PRINCIPIO DEL MDCC. 



Quando fia , che Bella Pace amica 
Con aureo piede a noi fen torni , e il frena 
Marte mordendo , il fier fuo corfi arrefte ? 
Ov' è , Signor , V antica 
Di tua Pietade nfanza , ove il /treno 
Sguardo terminator d' atre tempefte ? 
Dunque in petto ctlefle 
Tant' ira ancor t'accoglie, t difaette, 
Alto Dio di vendette, 
Vota non è la gran faretra eterna ? 
Ben fo che morti e fiempj 
Giuri verfar fu gli Empj , 
Ma pur Èontade il tuo voler governa; 
E a di/armarti la pojfente mano 
Non mai s' adopra umil preghiera invano . 

Odi le miferande ultime voci 

Dell' infelice Italia a Te rivolta, 
Che vita , e pace , e libertà ti chiede . 
Vedi quante feroci 




CANZONE VI. 
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Spade di gente imperverfata , e ftolta 

Le fla't già /opra , e quanti ferri al piede. 

Ahi che al furor già cede 

La tua Spo/a diletta, e fi /colora. 

Se non che ad ora ad ora 

La gran fromeffa , che dì lei face/li , 

E la [erbata Nav? , 

E /' una , e l' altra chiave 

Rammenta , onde immortai regno le defli : 

Ma intanto il gran Tafior lagrime ver/a 

Sulla frenata Jné greggia d./per/a. 

Deh l- umil fmn di numero fe /amile 

Forza ti faccia , e i nofiri lunghi pianti 
Benignamente , o Re del Cielo , accogli. 
Fa che fu noi ifaville 

Raggio d' Amor , dopo tanti anni , e tanti, 

Che a g'iijle brame il cor de' Regi invogli . 

Tu gli afpri ondofi orgogli 

Spezfi , e co' detti /ermi onnipotenti 

Le battaglie de' venti , 

E /uneffle comete in aria appendi : 

Col fiato jol tu frangi 

Forti immenfe Falangi , 

E i regni togli , e a tuo piacer gli rendi: 

Tutto lor diffi , e alcun non m ode , e i carmi 

Che ponno in mez.%0 al gran /ragor dell' armi ? 

Ma qua! ver me dal lucido Oriente 
Quaggiù vegg' io precipitando il volo 
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Brigar fu ruote fiammeggianti accefe 

Carro di fuoco ardente , 

Simile a quello , onde le <vie del Volo 

V abitator del gran Carmelo afcefe ? 
A qitai flnpende imprefe 

Me (cigli Mom 'vile , ed a' Potenti ignoto? 
Ab ben , Signor , m' è noto 
Il 'voler tao , e ad efegair m' accingo : 
■ Già col fii coraggiofo 
hi tua vrtiide or ofo 

Premer te fiamme , ed i corfier già (piago ; 
Già m ergo , e 'volo , e tra faville , e lampi 
Scendo di Marti ai faiigiiiiiofi Campi. 

Voi i che amoro fa previdenza, ed arte, 
E non uman configlio , e non valore , 
D'Europa ekffe a fojlener l'impero, 
Per tosi angufta parte 

Sì crudel guerra ? E qua! i>' ingombra il core 
Cieca defire , e vi nasconde il -vero ì 

V orrido fcempio e fiero 

Abbia qui fine , e il ferro ornai fi giaccia , 

Che jlragi ampie minaccia : 

Su fu meco 'venite ; Ecco gli accenjì 

Defirier già cbieggion cor fi , 

Già lor rallento il morfo , 

Già dell' aria varchiamo i regni immenfi, 

Ecco già il del di mille raggi adorno. 

Ecco fiata giunti all' immortai Soggiorno. 



chi 
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Chi vi rammenta or più Mondo , e Fortuna ? 
Obbedienti a' vnflri piì già flanno 
Fulmini , e nembi , e turbini , e procelle : 
Per noi fon quante aduna 
Beltà divine il So! , per 'voi quant' hanno 
Ricche??* incorrottibili le Stelle . 
Di poche fchiere ancelle 
Più no't fi parli , e di caduchi •onori , 
D' altre gzmme , e d' altri ori 
Qui fi circonda ai -vincitori il crine . 
Che infcroc/ r cotanto 
Per non durerai 'vanto ? 
Quefto i il 'ver della gloria alto confine : 
Oh quali ampie Provincie , oh qual v'addito 

Sfogbifi qui V ambiziofa voglia 

D' aver natura , e terra , e mar /oggetti. 

Sola cagion laggiù di tanti affanni. 

Su qitejla eccelfa foglia 

Non ofan porre il piede odj , fofpetti , 

Minacciofi Ribelli, empj Tiranni; 

Né il crudo Re degli anni , 

Che ogni voflra grandezza , e il nome, e l'opre 

Alfin difolve , e copre, 

Alcuna avrà fovra di voi piffan^tt . 

Armi , incendi , ritorte , 

Stragi , mine , e morte , 

Frodi nemiche , militar baldanza , 

Voci ignote qui fono , e fol verace 

Amor qui regna, imperturbabil pace. 
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E a pace in mezzo sì ferena , e Pura , 
E fra tanti fflendori il guardo a terra 
V è chi rivolge ancor , non che il dejìro ? 
Mirate là , che o/cura 
Profonda notte la confonde , e ferra ! 
Ov' è ,1 fuo vaflo fpa^ofo giro ? 



Tante immenje campagne , e tanti vaghi 
Fiumi , e Cittadi , e laghi, 
E tanti mari , t V Oceano anch' ejfo ? 
Ah che un fol punto è quella , 
Che a voi parca sì bella , i 
Un punto , un punto fol , per cui si fpeffo 
V armi ftringete : e in vergognofo oblio 
Tonfi giuftizia , osar , ragion: , e Dio . 





RIN- 
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RINGRAZIAMENTO 

A SUA DIVINA MAESTÀ 

PER LA PACE DELL ANNO MDCCXIII. 



canzone vtr. 

, che per tane' anni in mar di fangue 
Andò naufrago il mondo , e incontra urtarfe 
Per la gran piena ampie Provincie , e Regni , 
Alfin ( che mai non langue 
Pietà nel di-aia fetta ) alfine apparfe 
Iri di Pace , e ferenò gli /degni . 
Ecco in ufi più degni 

Cangiato il crudo ancor fumante acciaro , 

Che ne!!' atto ed amaro 

Lago temprò di morte ira , e furore . 

Già in placido (aggiorno 

Siedono i figli intorno 

Al lieto padre , e con ior fiede Amore . 

E già ficura Cerere ritorna , 

E di fpigbe dorate il crin s' adorna. 

Ma 
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Ma chi fofftfe il fier diluvio , e il varco 
Chi» fe a nuove mine ? E chi ti crudi 
Nembi difperfe , e lieti di ne adduffe ? 
Chiffel l'armi, e l' arce 
Micidiale infranfe , e i forti feudi 
Dii '» t" d * jf™ . e in cenere ri Jafet 
La man , the li difiruffe 
Mortai non è , qual penfa il volgo ; aitate 
Gli occhi , o Genti , e mirate : 
Dio fu , che il fece , opre di Dio fon quefte ; 

Sta» le celefli ruote , 

Nè fiato ha V Aquilon , nè il mar tempefie : 
Di Dio , che di prodigj empie la terra 
In uà togliendo co' guerrier la guerra . 



Ei fu , che V intricato , e piea di riffe 
Lungo ordito recife , ei , the i difeordi 
Voler de' Regi in un Doler compofe . 
Ei , che il gran di prefiffe 
Al comune ripofo , e che eoi/cordi 
Moffe i tonfigli , e / Configger difpofe . 
Or fe non più dogliofe , 
Italia mia , forti Cttadi , e mille 
Ben popolate •ville 

Giacer veggio** di povertade in feno ; 
Se non più legni arditi 
funeffiam i tuoi liti , 
Nè di rapine è il nojìro mar ripieno ; 
S' aferiva a lai , che il fren di noflra forte 
Governa , ed in fua mano ha vita , e morte, 
Ofi 
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O fi fin dove eterna cura ha il foglio 

Siili' ali d' Umiltà , che tutto 'impetra, 

Giugner piote limali priego , e al del far forza 

Oda queflo , a cui foglio 

Tornar finente , e di mia bajfa eetra 

Non fdegni ì Doti , che pietà rinforza. 

O Tu l' incendio ammorba 

Del mio defire , e il defir fol ti hafti , 

Signor , o pur di vaflì 

Teforì fammi , e di grand' oro erede . 

Ben fi , che quejli frali 

Beni non fin , che mali , 

E poffeduto è men chi men pojfede ; 

Ma fi , che dal fin l' opra il pregio prende, 

E buono è il don , fi al Donator fi rende . 
Tanto non chieggio io già , perchè Fortuna 

Segai co' raggi fuoi m abbagli , e il petto 

Cura mi punga ambi^iofa avara • 

Tonerà , e fata! cuna 

M' accotfe , e fempre con infauflo affetto 

Guardatami il ciel , pur Povertà m è cara. 

Né perch' io voglia in chiara 

Fama faltr , ergendo a' gran Monarchi 

Aurei Teatri , ed Archi, 

E de' lor nomi ornar moli , e trofei , 

Per più fublime imprefa 

Sentami l'alma acce/a, 

E Dio fola han per fegno i penficr miei . 

Che ciò che non è Dio dispregio , ed amo 

Lui filo , e fola or la fua gloria io bramo . 
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Bramo /ir quanti campi un tempo audace 

Corfe Marti , ed imprejfe orribili orme 

Di Cr.ftian f angue, e feminù già fcempj , 

Al gran Dio della Faci 

Di prezìofe gemme , e in marie forme 

Alzar faperii , e maeflofi Tempj ; 

Tal the i trafcorfi tempi 

Abbianne invidia , e d' agguagliarli invano 

Tenti l' emula mano 

Della futura ammiratrice etade . 

E quei , che morte e lutto 

Ingombrò piani , e tutto 

L' aer pien di vendetta , e feritade , 

Targar col grato odor d' Arabi incenfi , 
■ E più col fiori di lieti voti immenfi . 
Ma non fon meco ì Carmi ? ed eftro , ed arte 

Dunque io non ho , che con sì van desio 

Compenfar voglia alto favor divino ? 

Quante , mifero , ho fparte 

Rtme finor per faettar /' obblt'o , 

Vago di menzognero onor mefehino ! 

Ed or che il bel Latino 

Suolo, e l'Ibtro, e il Franco , e quel che l'onda 

Dell' Ocean circonda, 

Face , dono del del , tranquilla gode. 

Io [offrirà , che muto 

Siiafi il labbro , e tributo 

Pur neghi al del d' ofequiofa lode? 

Ah no , Signor , fovra le gemme , e l' oro 

Hanno i verfi fovente il pregio loro . 

Non 
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Non mole a Te di ricebi eletti marmi 
Dell' Eritrèo falle famofe fponde 
Il frodigìofo Condottieri offerfe . 
Ma coi giulivi Carmi 

Cantiam , dieta , /' alto Signor , eh V onde 

Di-tifi, e nuovo a mi fcntUro aperfe. 

Cantiam lui , che fimmerfe 

Qua! f lombo , al mover fol di detti verga , 

Quanti V Egitto alberga 

Arme , e Cavalli , e Cavalieri , e fanti. 

Coiì dell' empia Gente 

Al vi ne iter poffente 

Sciolfe Betulia inni fejlofi e tanti, 

Quando alle mura , del recifo e crudo 

Tefchio 1' invitta Donna , e a fe fe feudo . 

A te dunqae , Gran Dio , che i lunghi affanni 
Del Cnfiian Mondo , e il pianto fio confo/i, 
Mi volgo , e ti lieto flsl con/acro , e dono . 
DA per tua gloria i vanni 
Tu gli raddoppia , onde immortal ne voli, 
E pace porti , ovunque giunga , il faono . 
Quanto di te ragiono 
OSalo e Terra , e Mare , e il defiato 
Tuo dono in ogni lato 
Imprimi ti, che nulla etade il taccia. 
Ma V atro nnvol fiero , 
Che il grande Aagtifto Impero, 
E il Sarmatico fuolo ancor minaccia, 
Fuga , Jìruggi , di [perdi , e ornai fi veggia 
Tutta gioir col fuo Fajlor la gregeia . 

1 81*. 
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GIANO 



pel concorfo degli Dei Terreftri e Marini 
Hella Coronazione del Sereniamo 
LORENZO CENTURIONE 

SOTTO IL NOME DALMAURO. 



Iglia , mio fommo , e più d' Italia onore, 
Genova invitta , che di me gran parte 
Confervi ancor nel venerabil nome; 
Le gloriofe chiome 
Oggi « ragion tu pupi, 
In meitfo a' miei Nipoti, augnfti Eroi, 
D' oro non men , che di letizia ornarte. 
Ecco il gran di , che nel più chi ufo orrore 
Delle remote etaii io vidi alzarfe : 
DI , che li chiaro alfin dovea poi farfe , 
E donde in del fi ragionò pur tanto . 
Oh come iella io ti nveggio , oh quanta 
Diverfa ornai da quella, 
Che per me fofli alla flagione antica , 
Quando non deca voglia , od Aujlro irato, 



CANZONE Viri. 




Ma 
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Ma legge atta del Fata, 

Ver la tua (piaggia amica 

Mi fpinfe, eletta a fìabìlir primiera 

Al L:gtir; •valor fede , ed impero. 

Dal del fidente , a Te ri-volto il ciglio, 
Ridean fra fe , negli avvi tuoi più accerti , 
La prole avendo , e il Genitore a fcherno , 
Di Tebe , e Roma i fondator fuperbi. 
Vedete là , dicean , la grande , aiterà 
Reggia di Giano ! angujlo , e vii foggiamo 
D' indomita , e Jìlveflre 
Gente , cui a" ogn' intorno 
Serra d' orride rapi argine aìpejlre, 
E co' flutti orgogliofi il mare in/ulta . 
Pur qual difdegno , e pena 
Ebber pofcìa in veder te , fatta adulta , 
Volar toflo fu penne 
Di genero/e antenne , 
E all' ultimo Oriente 
Tarlar morte , e terrore , 
Stampando in ogni arena 
Eteme orme d' onore ; 
Talché fcritta dì Te , per man di Gloria 
Sta l' immortale Iflona 
Su gli Annali celefti , e futi che fri 
Con invìdia talor leggon gli Dei . 

Ma che diranno , or che Te fatta albergo 
Veggon ti taro a i Divi , e in mezzo a loro 
li II 
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// grande Almauro ftarfi , 

Qual Re fupremo del beato Coro , 

£ tutto intorno ornarfi , 

f;« ciff di gemme , <f ora , 

Coi rs/ A' /noi magnanimi penficri ? 

Diran , che indarno /peri 

Farti maggior di quel che fii ; che in Liti 

Valor , fimo , e pleiade , 

Doti al Mondo sì nuove in quefia etade , 

Il Ciel cougiunfi , oltre 7 mortai co fiume ; 

Per farti norma altrui , 

Com' Egli di fe ftejfo a te fe lume . - 

Diran , che di Te mai più chiara in terra 

Non for fè , ù in Tace , o in Guerra , 

Città di qaant; il Mando oggi Jì vanta : 

Mentre Virtude accogli in fin cotanta , 

Che in te videro akarfi , 

Mercè l' ingegno fio raro , e fiorano , 

Le mete cjtreme del falere umano . 

Colofft ecce!/ , e Simulacri augnftì , 

Colonne , Infegne , e Roftri , 

E Cocchi trionfali , e S'erti , ed Ofiri , 

Armi pur tutte incontro al tempo inferme , 

Delle forti onorate Alme Latine 

tur l' alto premio alfine , 

E benché il gran Senato 

All' uno , e all' altro Polo 

La formidahil Maejlà ftendejfe , 
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Forza non ebbe , onde a fi trar poteffe 

Da quello immenfo fluolo 

De' fuoi gran Itomi un filo. 

Ma un fil He' Figli tuoi , tal chiude in petto 

Mirabil merlo eletto , 

Che tutte oggi mai quante, 

E Terra , e Mare Dei t adi onera , 

la , che fiendano a Te per Maraviglia 

Di fie taiìt' opre , e tante ; 

Ed obliando i loro eterni figgi , 

E le nafte lor cure, 

Godan di far fu i lidi tuoi dimora : 

Virtù y benché mortai , tanto innamora ! ' 

Dolce il 'veder fu per le ftrade ondofi 
Venire a Te , V umido fren fiotendo 
A t fqiiamojì deflrier , Dori , e Nettunno , 
E Tritone , e Fortunno , 
E fico gli altri infame 
Rettor poffenti del ceruleo Regno. 
Nè men dolce il -veder quindi Sileno , 
E Bacco t e Fauno , e Fan correr gioiofi 
Giù per li colli erbofi , 
E far te del lor corfo illuftre figlio . 
Non però carchi il fino , 
0 di coralli , o d' auro; 
Ma del fiiblime , e degno 
Spirto , che dentro alle file nobili onde 
Sacro Ippocrene afionie , 
E farne dono al gloriofo Almauro . 

I 3 Cb'ti 
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Cb' ti fauno ben , eh' Orientai te/auro 
Luce non ha , che d' agrrnarliar Jì vanti 
QttelP eterno fplendor , che intorno fpavde 
Divina lode , e firn fi giufla , e grande. 

Certo non mai dagli Avi fuoi famofi , 
Che V immenfe ''domando onde manne , 
Mille recaro al fiero Trace offe fi , 
Cotanta Ines a Te , Figlia , di/cefi 
Come or da Lui ; da Lui, che m Te eelejte 
Apre annuo Elicona , e co' furi pregi 
Tuoi grand' Off iti rende i Numi ifteffi . 
Di Giorgio aito Campion^ Mejfaggio a i Regi , 
I chiari fatti egregi 

Rammenta pure , e' l fouruman valore , 
Che già fpmfe lauta» da' tuoi bei liti 
I Predatori arditi , 
Di' del guerriero Ippolito le forti 
Trionfatici Mai>i , 

Che fpeffo a Te tornar di ffoglìe gravi 
Dagli Africani Torti ; 
E i fatitoji luftri 

Vanta del fuo non men , che di Te Padre. 

O contr' Alpine minaccìofe fquadre , 

O fra te/le di Pace amiche cure , 

Afperjì fempre di fadori illujlri ; 

E l' alto fenno , e la regal fortuna : 

Che tante glorie tue "vince quefl' una . 

Sta full' ah la Fama , e !' aurea tromba 

Già 
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G/tf marmoreggia , onde alle più remote 

Provincie a recar muove il gran fuccejfo. 

An^i , fé a me conceffo 

E" dì -veder , benché lontano , il 'vero , 

E fijfar pojfo entro il divitt Configlia 

Il fatidico ciglio , 

Di Nipote in Nipote 

Paffar d' Almauro io veggio il nome altero 

Con quel de' fammi Dei mifto , e confufo. 

E veggio in lor nuovo vigore infufo t 

E migliorar fe fleffe , e gir ficure 

Incontro al ruinofo urto de' tempi , 

Su i memorandi efempi 

Del magnanimo Eroe , /' età venture. 

Quindi maravigliando 

Intorno al caro , ti onorato Bufio 

Gridar , quando mai , quando 

Avrem noi pur sì faggio , e si gentile 

Signore a lui fitmlt ? 

O fortunato fecola vetufio ! 

Non fa fola a vantar Roma un Augujio . 

Ei già nel primo fuo volger degli anni , 
Fidi nunzj del bea , eh' alto poi forfè , 
Dall' ozioft fponde , altrui ti tare , 
Del fuol nativo , difdegnando t fciolfe . 
Oh qual per lungo mare 
D' offri civili affanni 
Intrepido fea corfe ! 
Lunga ftagione il giovinetto piede 
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Fermi fu ì fette Colli , ov' ampia fede 

Al fopol di Quirino 

Più 'volti: fe , cbe fpcnta ancor non era 

Sul nojirù del la vera , 

E prifca luce del valor Latino. 

Quindi qual fiume , cbe il fuo corfo trefce 

Qualar mole' onde alle prime onde m;fce , 

Ricco di nuovi , e nuovi pregi , alfine 

Venne nel patrio mare a metter foce , 

E tanta intorno la gran piena al^offi 

Di fui virtù , cbe di fiupor colmoffi 

Liguria , e di fe flejfa il fren gli diede. 

Aliar fu , che a vicenda in vari modi 

Le fubl.mi fue lodi 

Coffe ogni Nume a celebrar veloce : 

Cbe a tanto noa rrggea terrena voce. 




IH 
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IN MORTE 

DI COSIMO TERZO 

GRANDUCA DI TOSCANA 




CANZONE IX. 

Per l'Accademia d.lli Cmfci. 

Djl profondo filemào , in cui fi giacque 
Lunga flagion /' addormentata Cetra, 
Per aita doglia alfin fi fcnote, e defta. 
Ma quella , oimè , non far , che un tempo piacque , 
Sull' Arcadico funi fpargendo all' etra 
Di 'vaghi e lieti carmi aurea tempejìa. 

E piena d' atre immagini di morte 

Or fi! tra fiuri ammanti , e incolte chiome, 

Angofiiofi , dolenti 

Ululati , e lamenti , 

Di Cofmo il Grande in richiamando il nome, 
Rifuona , e un lungo fofpirar sì forte , 
Che le prime fue non- a Te ben fanno 
Fede , o Firenze , del fofferto damo . 
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Danno , cui forfè ancor pari , o fimìle 

Tu non vedefli , e per cui pianger fempre 

Arno avrà d' acque ineffìctabil vene , 

Ahi come queflo , in non tifato flile , 

Di fovercbia dolor par che fi fiempr: 

Della ,Tofca eloquenza almo Ippocrent ! 

Onde ficcarne avviene , 

Se di finimento mnfico gli occulti 

Tapi regolatrice onda percuote , 

Che fai quel fuono altrui 

Rende , che imprime in luì 

L' interno umore , e contrariar non punte ; 

Così roca armonia d' afpri fingiti 

Rifpond; il canto mio , che forma prende 

Dal grave pianto , che nel cuor mi feende . 

Trar mortai duolo Alma , cui già divide 

Da noi d' eterno mar fpazio infinito : 

Mentre la cruda ine forabil Diva 

Del nofiro inutil pianto e/ulta e ride , 

Che fpargendofi va del tempo al lite 

Sul caro ben rapito , 

Foco cenere e vile a noi lafciando, 

De' noflri mali , e di fua forza in fegna; 

Dietro allo qual perduti 

Refiiam confufi e muti : 

Animofo Cantar fot puote il regno 

Turbar di morte , alto valor lodando : 

Vita labile e breve ella ne fura ; 

Vivi et uè ferba a lunga età futura . 
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Dunque per altra via lieta e fnhlime , 
Lungi dalla volgar dogltofa Genti , 
Col bel nome di Cofmo alzino il •volo ; 
E i tanghi anni di hi corra* mie rime 
Sparfi d' opre , cui fon V Orto , e il Ponente 
Termine angufiù , e 1' uno e V altro Polo. 
Che ficcarne dal fualo 
Etrufio -venner già gli antichi tempi 
De' facri ufi divini a prender «orme , 
£ ne fer pai volumi 
Cari agli nomini , e a' Numi ; 
Tal qui del viver fuo cercando l'orme 
Verranno i di remoti , e i chiari efempj 
Di Virtù fovriimana in mille carmi 
Pian letti , e in mille effigiati marmi . 

E lui vedranno aliar , che la natia 
Reggia lanciando in full' età primiera 
Per lontani Paeji il pie rivolfe ; 
Glie felino , valore , e tortejìa 
Furargli al fianco indivifiml fiaterà ; 
N- fai fe il pia hi fior ne fparfi t e cotfe. 
Fiume "in mai raccolte 
Tanto nel cor/o fuo d' alane teforo , 
I propri campi a f:cmdar , quant' Egli 
In fuo miagolo crebbe, 
E nuovi pregi accrebbe 

A quei, eh' alma Natura, e il Ciel già diegli, 

Alto recando al Regno fuo rifioro : 

Talché parve il buon fecola vetuflo 

A noi tornato , o in lui rifarlo Augufio. 
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i>rfjio /nei i/ì menzognero detto , 
/* «aa /e<fc mai non fan dimora 
Clemenza e Ma.fi à cwsiuvt? infhme ; 
Poiché nel cuoi- del mio Signor riatto 
Ebbero in dolce amabil lega ognora , 
Dalle prinn dì 'aita all' ore eftrems . 
Qgal mai preghiera , o fame 
Franto accejfo non ebbe , ancorché ardita , 
O da lai malie (confolata il tergo ? 
Chi più la man cortefi 
A povertà iifiefe 

Dal foglio delle Grazie eterno albergo , 
O nohìl diede alte beli' arti aita ? 
Beco de' iiiz) la gran turba e na 
Mejfa in rivolta , ecco ficura AJÌrea . 
Quindi Ei di facri amp; Edifizj , dome 
Trova Pleiade , ed Innocenza il furto , 
Rende il R-;^io d' Etrnria ognor più adorno. 
Volga pur Marte l e fu: E urie altrove, 
CI)' ei novello di mura ul^a conforto 
Cantra guerrieri intuiti al bel Livorno. 
Ma quale a Fifa intorno 
Sorge concento di feflive voci ; 
E chi /' Offa adorate a lei conduce ? 
Del pio Re d' Arno ai prteghi 
Nulla avvina , che fi meghi : 
Ed or c' hai teca ,1 tuo ciltfis Duce , 
O forte Stuil dalle purpuree Croci, 
Vanne , che vìnti fon , fe in Lui confidi. 
Gli empj Carfari , e gli Africani lidi. 

Ve- 
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Vedi , che Cofmo il tuo 'valor precorre , 
E con prodiga man larga ricchezza 
Della gran Donna d' Adria in fin dijferra. 
Alma ecctlfi, real ben fa raccorre 
Da caduco tefor , che in fi difpre^a, 
Frutto immortai , uè lo nafeonde , o ferra,' 
E fa ternb.l guerra 

Recar , ben V oro tifando , anco da lunge , 
Qualar più fiera ofiil baldanza s' erge . 
Coiì Febo il -vapore 
Col forte fio fitendore 
Dal più alto del Ciel fietta , e fperge : 
Che fe a ferirci Arco Ottoman non giunge , 
E dal barbaro Imperia ci diparte 
Gran mare, ancor di Luì fu 'vanto in parte. 
Vanto di Lui , fe Marte , allorché tutti 

D' armi , e di [angue empiea, gravido d' ira, 

CI' Itali Campi , andò da ani lontano . 

Se non più vifte fiondi , e nuovi frutti 

In mille fimi , e in mille piante ammira 

Diramo fnol d' Agrieoltor Tofiano : 

Se i lieti l'oggi , e il Fiano 

Di queflo almo Paefe , ove fer maro 

Flora , e Pomona , più che altrove , il figlio , 

Rider' or veggio a prove 

Per maggior pompa , e nuova 

Fecondali maravigliofa , e veggio 

Irne qui Bacco più faflofi , e chiaro, 

Di Lui cura pur fu ; che in picciole opre 

Anco gran mente , e gran poter Jì fiopre . 
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Chi fa però , che discoprir mai poffa 
Di fua beli' Alma i più fegreti interni 
Moti , e gli affetti , e il fovruman concerto 
Di 'virtù tante , onde /pagliata , e /coffa 
J>' ogni umano defir , fea degli eterni 
. Beni poi moflra , e ricco il mondo , e certo ? 
Voi , che vedefte aperto , 
Celejti Spirti , ogni penfier più cbiufo 
Dell' àrdente fuo petto , e che full' ali 
Già tante 'volte , e tante 
Al diuin Trono amante 
TortaJIe i voti faoi , più che mortali ; 
Dite fe dentro ad altro cuor quaggiufo 
Quel fommo Sol più di fua luce jparfe , 
O r' nom di Lui più fe ne acce/e ed arfe . 

Chi più di fante e nobili orme impreffe 
L' adorata Magione , in cui t' ad/o 
L' annunzio , che Loreto al del pareggia? 
Fervidi fguardi , e fofpir tronchi , e fpeffe 
Lacrime , e dolce di fi Jleffo oblio, 
Sott le gemme più belle , ona" Ei fiammeggia . 
O d' ogni ecce/fa Reggia , 
Pofcia dicea , più eh, ara eletta Stanza, 
Piena ancor dell' Angelico /aiuto ! 
O Vergin Madre , intendi 
Alle mie -voci , e prendi 
Quefto dell' amor mio piccia! tributo ; 

i, Tu fai ben , che in altrui non ho fperanzA : 
Quindi doni offeriva illujlri , e degni, 
Di fua Segai fortuna eterni fegnì . 

Ma 
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Ma gran pietà per lungo oprar più ere/ce , 
Quafi gran fiamma , che 'viepiù i' affina 
Quanto più s' al^a agli flellanti ebioflri . 
Ecco l' augufto Peregria , che acerefee 
Nuovo splendore alta Città Reina, 
benché in umil fembiante altrui fi mojlri , 
Pompe , trionfi , ed oflrt 
Vaghi di Rima ammiratrice oggetti, 
E cià eh' eli' ha di maejlofa e grande , 
Non fia , eh' un de fuoi /guardi 
S' abbia , o'I fuo [ti ritardi 
Dall' inchinar le amate e venerande 
Di nojlra Fede Infegne , e i /acri Tetti. 
E quanto egli fe fteffo abboffa , e cela, 
Fama l' efalta , e i merti fuoi difvela. 

Di Gente in Gente ella tra/corre , e for?a 
Prende nel cor/o, e maggior fede acqmfia. 
Mentre narra dì Cofmo i fatti egrcgj ; 
Poiché con nuovi , e nuovi Hi più rinforza 
Ognor gli antichi , e quei, che in altri bai vifta 
Di menzogna , in lui fono tifati pregj . 
Or che ftupir , fe ai Regi 
Fatto eguale iteli' opre , egual pur anco 
Nel nome il fa Quei c' ha nell' Auftria impero, 
E il gloriofo pondo 
Del Cattolico Monda 

Sofiiine incontro all' empio Trace e fiero ? 
E fe de' Cimbri il Re poffente al fianco 
ìl vuol pur /eco , e d' onorarlo gode ; 
E più qualora i faggi detti Et n' od: ? 

Ma 
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Ma Tu , Spirto Real , che di sì belle 
Virtù corona a Te medefmo or fai , 
E immortale di gloria aura refpirt, 
Calcando l' or di tue Medicee Stelle ; 
Qnefti caduchi , e baffi onor fon' bai 
A Ideano , o certo con pietà rimiri . 
Almeno a' miei deliri , 
Cui benigno volge jli in terra il ciglio, 
Favor , prego , ne impetra : Io fi, the il Cielo 
Sprezza terreno vanto ; 
Ma fia , che /prezzi il canto, 
Il canto mio pien d' umiliate , e telo ? 
Deh quel, che a noi lafctafii ìnclito Figlio, 
Invitto Emulator de' tuoi gran puffi , 
Te vinca in merlo, e i giorni tuoi trapajfi. 

Sali' onorata Tomba , 

Canyon, con fronte riverente, e f morta 

Forfè Italia vedrai pianto , e lamento 

Trar tuttavia penfofa : 

Tu fra lieta , e dogliofa 

Dille , gran Lume a tue fperanze è [pento ; 

Ma Te Jlejfa magnanima conforta : 

Che non bai , come a un dì V altro /accede , 

Luce minor nel glorio/o Erede . 




saziar 
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IN MORTE 

DI ANTON MARIA SALVINI. 




CANZONE X. 

Per l'Accademia dtJJi Crofc», 

Deiv alta Troia alla fatai mina 

Ratto così non firinfe il gran Felide 
Le formidabili armi , 
Divin lavora dell' Etnèa fucina \ 
Quando per man del fiero Ettorre ei nidi 
Giacer jul Camp il caro Amico eflinto ; 
Come io la Cetra impugno , e vibro i carmi y 
Amorofo Guerrier di Findo , e forte , 
Contro l' invida Mòrte , 
Or ebe abbattuto , e vinto 
Veggio , ubi feiagura ! il più fublime , e degno 
Cultor delle beli' Arti , e lor fojtegno . 

Già lei eoi più robajlo acuto firale , 
Che afa' mai da Poetica Faretra , 
Ultor del eomun danno , 
Trafiggo , e del Salvini all' immortale 
Carro di Gloria, onde il fuo nome all' etra 
K S'al- 
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S'aiti, me» tre qui in terra Ei viffi, io Ugo; 
E intorno a quefte illujlri mitra , ove hanno 
Le Dive d' Elicona eterno Impero , 
Giro , e Trionfo intero ..'Al . 

Sulla erudii di/piego ; 

Che -vita dell' Uom faggio ì lellé hit; 
Tiangane Invidia , io fi che Amor ne gode, 

M»fa > di alati verfi arma mia mente ; 
Tu fai qual vaflo mare or ne circonda s 
E che a varcarlo umano 
Ingegno fen^a te non è fofente . 
X' immenfa del fafer diffidi onda 
Tofto a folcar fua giovinetta Nave, 
Cui ìntan e' off afe offro travaglio , e invali» 
Molle piacere arditamente fciolfe } 
Nè il corfo unqua rivolfe 
Ter frefea etate , o grave , 
Nè fer crudo fiffiar d' Aura nemica , 
Sempre d' onore , e di vertute amica . 

Argo ehi mi rammenta , e d' oro il vello, 
Di che rifuona ancor sì chiaro il grido ? 
Vi più n'obil Te foro 
Ricchi noi fece il mio Ciafon novello. 
Qual f dì Grecia >i rifofio lido , 
Che di fua mente V inflancabil volt 
Corfo non abbia ? A ehi T Aonio Coro 
Ne' più verdi anni fuoi con tal largherà 
L' Attica fua ricchezza . 
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Fidi :f ti , the c Lai filo? '. . ' i 

Di. (iti mirabilmente indi rifieno 
Tutta 'verrò della fua Patria in fesa. 

Tante .mai non allatta erbette e fiori 
La nutrice de' camp alma rugiada. 
Sul primo aprir del giorno , 
Co' fuoi fecondi , e nutritivi umor-i ; 
Ni tatti in folla a fparfo loglio , o biada 
Traggon colombi d' tfea defiofi ; 
O ftuol di pecchie a vago prato intorno ; 
Quatti alla pioggia ognor degli aurei detti 
Già flerili intelletti 



Raro ad adir , tom' Lì dagli alti Roftri 
Gran dabbj or faina , ed or come le afeafi 
In masftrevol txo-ia 
Origin delle Voci apra , e dimojlri ; 
E udir qnal nuovo alle Tofcane Pro/e 
Luflro Egli aggiunga , e dia più forti tempre! 
Di menzogneri fregi ufi io non fi-.o 
A volgar merti inghirlandar la fronte 
Lungo il Caflalio Fonte ; 
Il Grande , e il Ver mai femprt 
Fo di mie rime figno ; e ne fan fede 
I chiari ferini 3 end' $i fe il mondo erede , 




Correan per farjì in Lui fatollì e paghi. 



fu rigoglio/1 1 
ti degli Jludj avidi , t vaghi 
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fede ne fanno in mille Carte , t mille 
Le dotte dì faa man 'veftigia imprejft . 
Che fpargon d' ogni parte 
Del fio nafta faper lampi , e faville , 



Non fi quai -voci da Limar cafparte ; 
Folle parlar ! macchie non fin , ma lumi , 
Che dentro a quei Volumi 
Giorno accendo* più chiara : 
Coti faggio Pittar le Tele adombra , 
E lor luce maggior crefee eoli' ombra . 

Al non più vifta ampio fplendar rivolte 
Le luci il Mondo ammirator ben tenne, 
E quante eran t' accorfi 
Inufitate Doti in Lui raccolte. 
Forfè non portà mai full' auree penne 
Nome più grande , e più lontan la Fama t 
E materia di lodi altrui non porfe . 
Qua! fu lì Jlrano , o sì da noi remoto 
Fopol , cui fojfe ignota , 
A" ivi Virtù par i' ama? 
Virtù, the ancor da lungi infiamma, e fplend: , 
E amor di fe negli nman cuori accende . 

Che dall' ultimo Occafi altri fin giffe 
Per lungo mar, fai per veder chi tanto 
Delle gefia Latine 



Onde corona agli altrui Fogli intefft . 
Di macchie odo vaiar tra V valga ign, 




Con ingegna all' Imperio egual già fcriffe , 
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Non fu eerto di Roma il minor nauta , 
Ma guai gloria , o dell' Arno inclita Figlia , 
Ter te mai fu , 'venire e le mirine 
Centi tuttora , e dal gelato Plaufiro , 
E dall' Orto , e dall' Aufiro 
Per alta meraviglia 

Di Lui , the tutto ftppe , e che del Tempio 
Delfico rinnovò V antico efimpio ! 

Quel Creda un tempo all' Apollinea Seggia 
D' alti oracoli albergo ognor correa , 
Tale , o dolce memoria ! 
Mia Magioa di Lai , an^i pur Reggia 
V ogni Scienza Europa il piè volge'a ; 
Ed Egli intanto in mezzo a noi fedendo 
Pien di rara umiliate in tanta gloria , 
Qual Sol, che fra i minori ajlri riluce , 
De' fuoi Studj la luce 
Benigno ima (porgendo : 

Quindi gli error , quindi l' antica , e folta 
Caligin di fui Ver cacciata , e tolta . 

lnefaufia miniera in riva d' Ama 

Fu la fertil fu a Ment; , onde a trer nuove, 
Mirabili , infinite 

Ricchezze , alcun mai non ricorfe indarno. 
Quante dotte memorie in Carte , o altrove 
Sparfe lafcìò Latino ingegno , o Greco , 
Voi tutte altamente eraa fcolfitc . 
Bea fe de' futi tifor gran parte altrui ; 

K 3 Ma 
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Ma più far quei , che a nui 
Marce involò poi jeco ; 

Cui pia grande aggiungea valore , e fumé 
Quel fuo pie» d' opre antiche aureo eofiume. 

Lungi menzogna , e fervi! lode , e acerba 
C'enfura , ahi quanto ali' altrui nome infejlat 
Da quill' Alma 'verace. 
Lieta di fue dottrine , e non fuperba . 
Quajì Olimpo , che al Cielo alza la tefia. 
Dove non s' ode mai vento , o procella , 
In [e flejfa godea perpetua face ; 
Ni Sdegno , Invidia , a bajfa Foglia avara 
V alta fua Mente , e chiara 
Giammai turbò , ma bella 
Corona ognor le fean Modeftia , Onore , 
Amicizia , Bontà , Senno y ed Amóre . 

Amor di fempre al bel natio Paefe 
Crefcer ffegi novelli, end' Eì pote'o. 
Di forti ali gutmito , "'■ • ■., 
Erger lo Spirto a non tentate imprefe, 
E trapiantando dal Permejfo Achéù • ' J-.-.l 
/ più bei Lauri t all' onorate chiome 
Serto fen fece a' Tofehì Lauri unito , 
A più limpidi Fonti allora bebbe 
L' Itala Mafa , e crebbe 
De' Greti Vati il nume,. VI'' 
Che per .Lui tutti infra V Etrufehe Genti 
Respirar nuova vita in nuovi accenti. 

Al. 
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Alma prò dell' altrui bene amanti 

All' ombra d' ozio vii non fia che dorma ; 
Ma mal Deftricr , che a/pira 
A nobil meta , e infra gli fflaujì., amante 
Tmt fegue il fuo cammin , ne torce un' erma: 
Tal cor/a gii l' immenfa flrada Argiva , 
Suono Egli aggiunge alla Tofcana Lira, 
. Stendendo il voi di fra mirabil Peana 
Del Tebro, e della Senna, 
E del Tamigi in riva ; 
Donde qui tra/portando ignote o rare 
Gettine , le feo fia belle , e a mi pia care . 

Se a dijjìpar d' Infedeltà la denfa 

Natte , i il Fero a febiarir , piovver diverfe 
, Lingue r ardenti , celefti : 
Tur varie lingue il del talor difpenfa , 
terebi fian l' ombre d' Ignoranza fperfe , 
Dopo molti anni a qualche Spirto ìllujlre : 
E tu , Salvini , un ti bel dono avejli. 
Talché dato fembrajli a render chiari 
I eonfufi Parlari 
Nati allor , che V indufire 
Umano orgoglio incontro al Cielo opporre 
Tentò dall' acque infovercbiabil Torre . 

Speffo colmi d' atto fiupore il ciglio 

L 'Anglo ,e l' 'Ibero ,ed il Germano ,e il Frante, 

Udendo Te , cui note t 

Senza portar dalla Città del Giglio , 
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Tuo caro nido , il tii lontano anfanaci,, 
Faron tante Favelle, onde eiafcano 
Di fua Patria natio creder Te puote , 
Che fe pel grande Omero Hit dì fra fette 
Città di Grecia elette 

Ma potrian molti . Regni ora onorarti 
Quel proprio Figlio , e Cittadin chiamarti . 

Cannone, è ver , che breve Saffo or copre 
Tornato in polve il filo corporeo Velo, 
s£ che V Anima grande al Ciel falita ■ 
Fatto ha da noi partita : 
Ma fon del Saggio ? Opre ,.' 
Quajt un altra d, lai. più nobil Salma, 
Che a noi umane , < di cui Fama i f Alma . 
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NEIL' ESALTAZIONE 

AL PONTIFICATO 

DI CLEMENTE XII. 




CANZONE XI. 

Per 1' Accademia dell» Crufca • 

S Oora 1' Amie cime 

Dalla Satra d' Apollo amica Pianta , 
Che di uiTji fmeraldi ognor t' ammanta, 
Pende splendida Cetra infra le prime , 
Qual sprema Reina 
Dell' armonia diurna : 

Or quefta io prendo , e le mìe man ne adorno, 
E 'l tao f) Ter^o, o Fiorenza, alto Clemente, 
Lume prìmier della Corjìna Gente, 
Oggi le infegno a rifonar d' intorno . 

Ma de' grand' Ani ilhftrì , 

Euterpe , noi qui non farer» memoria ; 
Tfjffì fregi d' onor ben ampia IJlona 

K s Ai 
<i) Cioè Clemente VII. Clemente Vili e Clemente XII. 
felicemente Regnante. 
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A i famofi lor Nomi in lunghi luflrì . 

Bello i il woftrar dipinti 

Con ordin uago , e cinti 

Di Toghe , e Mitre , e di Corani , e d' Ofiro 

Gli antichi Eroi falle paterne Mura; 

Ma pi più bello è il poter dir : Natura , 

Te più grandi i tuoi doni il Mirto nofiro. 

Setndeano a mille a mille 

Del mio Signor fui giovinetto core 
Dalle Immagini ardenti ancor d' onore , 
D' alma Vietati , e di Virtù fcintille ; 
Onde il tenero fino 
Fecondato , e ripieno 

Di Aviti rai , pria gli diffufe , e fparfi 
Tel Tofco Celo i» lummofi frutti; 
E il nafcente fplendore a fe poi tutti 
Gli tcthi rupie , quando fui Teèro apparfi. 

Tofflo di sfera in sfera 

Corfe Stella minor , eh' er fatta ì Sole, 

Quella , che Gloria a i chiari Spirti fuole 

Aprir fui del Romano , erta tarriera : 

Anzi njoiè , non torft ; 

Speme , ed età precorfe , 

Il lucido fentier battendo imprejfi 

Da i gran Neri, e Filippi, e non. mai fianco 

Col dolce fpron degli alti Efempj al fianco 

A i Pianeti maggior giunfi d' appreffo . 

fi** 
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JJuil/ Febo a Cintia in grembo 

L' oro de' raggi faoi fida , e Commette ; 

Perchè falle Campagne a lei foggette 

Spargalo ,e a lor prodeggia in largo nembo ■ 

Tal di Piera P Erede 

Commise alla fua Fede 

L' ampio Te/or della terrena Dota , 

Onde ben 'vanta a doppio fuo fofiegno 

La Satra Spofa , e Sacerdozio , » Segno : 

Odalo l' ampio Arnaldo Vi , e frema , e fiuota . 

Mille volte felici 

Oziando mirontii AJlro lì fido , e i fitòi 
Piovve precidi infiali in fino a Voi, 
O tare a Dio del Lazio , alme Pendici ! 
Eran per •mi tefori 
Quei , che fpargea fudori 
Dalla fua fronte , a prà di -voi cotanto ; 
Tal fovra Ì Campi il Citi delle feconde 
Sue benefiche piogge umor diffonde , 
E larga Muffe altrui prepara intanto , 

Or chi Virtù per date 

Prende , 'viepiù s' avanza ; ed ecco afcefa 
De' f acri Onor nserfo il meriggio , e accefa 
D' Óflro immortai porporeggiar fua Iute ; 
Luce , the ad altre unita <*' , 

K 6 Onde 

(i) Arnaldo di Brcfcii Elenco . Vedi Berniti. Iflor. dei- 
(») Per le Congregazioni del S, Vfaio , Concilio , CC- 
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Onde la Fede ha vita , 
Giorno recava ali e fina rr ite Greggi 
Del Cattolico Monda a lei rivalle, 
Ora m errori, ora in gran dubbi involte, 
Collo fplendar di Sovrumane Leggi . 

Nè in tanta altezza, o Ma/e, 

A voi perù fu di fue grazie avaro ; 
Che al nobsl Fonte d' Ippocrene , e chiaro 
Le grand' Alme di flarfi .anco fon *fe . 
Entro il real fuo "i Tetto 
Gentil die/le ricetto 

A gran parte di Voi , quando v' increbbe 
lì' Arcadia , ed un de' gioghi in PindoEi tennt, 
E voftro Nume tutelar divenne, 
E con Febo divi/o imperio Egli ebbe . 

O dolce a rammentar/! , 

E più dolce a veder l' Eroe , che onoro , 

Di eletti Spirti in me^zo a lieto coro 

D' Oftro non min , che di bel Lauro ornar/!! 

Enfiavi m.li 

Or detti , or grazie , or lodi 

Andar partendo intorno . Ed ob che giova 

Illnjtre Sangue-, eecelfo Onor , t uom nega 

Bel Canto , o umil preghiera udir , ebe lega 

Ogni alme , e altrui di gentil cuor dar prova ? 

Ma il fuon de' carmi or ceffi ; 

Che 

(0 Ptt l'Accademia de'Quitini. fuo PlI « 10 ■ 
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Che miglior- fuono a fi mi tragge ; io finta 

Sul Vatitain un fljlo IO di vento 

Leggier , qual full' Orebbe udir già feffi . 

Il Di'vi'! Spirto è certo , 

Cbs a coronare il meno 

Di lui difende , e con interni infujì 

Lumi il fate fi ; il ricoiofco al Fuoco , 

Ond' empie tatto il facrofinto loco , 

E i cuor de' Sommi Fedri ivi rinchiujì. 

E chi la gi'oja immenft 

Immaginar , non che narrar mai piote , 
Che le affettate annunciatrici note ì. 
Dejlano infra la Turba accorfa , e denfa. 
Che la gran Piazza inonda, 
E lieta il fr/on feconda , 
De' fejleggianti Bronci ? Intanto porta 
Fama il Nome adorabile all' eftreme 
farti del Mondo , e fico è dolce Speme , 
Che Italia a miglior forte alza , e confina. 

Di arano al vicin Marte 

Veggio fpente cader le faci accefe , 

E le già firìtrici armi , fifiefi 

Refiarjt , e J 'degno , e tema ire in difiarte; 

Mentre eh' Egli alfa al Cielo 

Fica d' amorofo Zelo 

Nuovo Mose le braccia : Ah il cuor penetri 
De' magnanimi Regi, e V muova > e il }itgbt 
Col 
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Col forte fuon de' fuoi Fatemi prìeghi 
• Pace gridando , Pace , e Pace impetri ! 

Quindi il guarda pietofo 

Volge dal Soglio alla diletta Rama , 
E col ferro d' Aflrea recide , e doma 
Il vi fio a' danni fuoi già ti orgoglio/o . 
Ma di letizia afperfi 
Vo' che volin miei verjì 
Sol per bella Virtudc in riva all' Arno , 
E all' eterna tua fama or f acciai' eco , 
Flora gentil ; Ta fai , che intorno al cieco 
Qblfo talora io non gli ambiento indarno . 

Ben fra V altre Cittadì 

Superba , e lieta a gran ragion ten vai; 
Poiché nuovo Pajlorc al Tebro or dai , 
Che fa d' invidia alle future et adi : 
E poiché fenza efcmfio 
Entro al tuo maggior Tempio 
Pur vedi i facri tuoi pia chiari Figli 
Ornati andar di maeflevol Vefla ; 
Hi per Vi divisone a Te funejla. 
Ma per tua gloria fot fatti vermigli . 

Vanne , Canzone , alla grand' Urna auguftd , 
Che del Celefie Andrea tra marmi eletti 
Le venerate Spoglie , 
E i nojlri Voti accoglie ; 

Ivi 

(i) Vedi Dime Pitid. IS. 
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Ivi fieno di Fe frega , th' Ei volga 
A i Nipoti, alla Patria , al Mondo , guardi; 
frega , tì> Ei faccia si , c he fi a noi tardi 
Cltmcnte il Chi do M j, tardi il ritolga. 
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I N M O R T- E 



DI GIO: GASTONE I. 



CANZONE XII. 



X EmfO già fu , che fui mio crine avvolti 
Per man di l, e tc Mufe , e all' aurea Ime 
Ridiati del biondo Nume , allori , e mirti : 
Ciprejft or tetri , e folti , 
Ove raggio di gioia mqua non luce. 
Fan nera /epe a' miei languenti fpìrti . 
Qual Nave infra le Sirti, 
Che fentf àncora , o fune 
Ter ogni parte il fuù periglio loggia , 
Tal la mia Cetra ondeggia 
Fra il domejlico duolo , e il duo! comune ; 
E ovunque ella rivolga il fuon , per tutto 
Immagini di Morte incontra , e lutto . 

Or che farò ? dalla dubbiofa Lira 

Qjtàl fa primo a volar flebile ftrale , 
Onde il doppio dolor fi difacerbi ? 



GRANDUCA DI TOSCANA. 



Per T Accademia della Crufci. 
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Ge/»f . piange , /o#i>« 

5*//tf Fraterna tomba il cuor , ne vale 

A frenar tempo i fuoi fingbioirzii acerbi . 

Ma il privata fi ferii 

Pianto ad altra fiagìone , 

Che l' efiintq Geriva» tragge dagli occhi. 

Ed or fola trabocchi 

Per affai più funefia ampia cagieat ; ■ 

Poiché atra nebbia ingombra il faol Tofcana 

Al tramontar del fu» Lnme fovrano * 

O Pitti , 0 di Fiorenza altera eterna 

Gloria, Albergo d'-Eroi ; O delle Mufe . 
Chiaro antico ricetto ,. or ami ti miro ! 
. .Nella tua parte tktertta ;■• v-v.a • 
Eran già le beli' Arti a flarfnt afe-, 
E feto fpefio il fan 'Signare in giro ; 
Ed or fe il pie reggini 
Per le tue Regie fidn^r ,^ - - 

Qga Sfere^ e Seffe, e là Quadranti, e Carte 
.G-iaeer veggio in difparte , *".-'\ 
E fepalte con lor noftre fperan^e ; . 
E paion dire : Ahi di Gafton già care 
Delizie fummo , or rimembrante amare. 

Grati a nartarfi evventùrofi giorni ; 
Qaand' Egli a Geometrici lavori 
Stendéa la giovinetta , e Rial definì ; 
E-to«'hgli atti adórni' 
Cerchi , e Linee fonando , iva i. migliòri 
-Bau. 
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Emulando con rara arte maejlrat 

Ma in qttefta alma Pale/Ira, 

Oait il parlar fi purga , 

Più grata anco a -veder coni' Ei finenti 

Qui fedéa , qu' ridente 

Al noflro dir fea plaufo ; e perchè furgt 

Di Lei viepiù V immortai nome. , e 7 inerto 

L' aecalfe all' ombra dei f»o Regio feria . 

Centi -vai , che il più puro , e limpid' ora . 
Della Tofca Favella , amanti , e vagbo 
Ite cercando del bèli' -Arno in riva ; 
Se fcelto ampio Te fora , - , S 
A voi i' apre di -vocìi onde far paghi 
Le brame vofire , al fito favor t' aferiva. 
Egli ^ qual colla viva . \\ VA 
forila de' rai , che fpanae V.,S -1 

Sulle foggette cofe il Sole aioprtt ; 
Tal diè vigore all' Opra. 
Col fovrano fuo zelo , onde fe grande ■_ 
Erutto di nuòva glòria -à noi s' accrebbe, 
A ì forti infiujfi fùoi tutto fi. debbo '•. 

Si .debbo a Lui fè ritte Gemmo , eterno . i 
Della Greca Virtù memorie, o pregj \ 
Ornano , o Flora , 1 il fignoril tuo -volto : 
Gemme, ove il ver fi f cernè \'_ -n 
Incifo nome di que' Maftri Cgrogj \ \. 
Che ancor giaceva net fofeo olito fipolto 
A Lui , eba in un raccolto \ \ ì'.v'"' 

sua 
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Stuot di Libri infinito , 

Par che con tjfi all' ozio vili e molle , 

E all' ignoranza folle , 

Quafi eoa forte efercito , ed mito , 

Mortai guerra intimaffe ; E noi beati 

Se andrem con queflo incontro al vizio armati. 

Ma quaì di lagrimofa , ed importuna 
Turba , cui Povertà preme , e conquide , 
Odo all' intorno rifonar lamentìi 
Ab di tua ria fortuna 

Che più lagnarti ? Egli a' tuoi voti arride ; 

E ove regna Gajlon di che paventi ì 

Ecco larghi alimenti 

Al viver tuo defluì a : 

Ecco , the a tuo ripofi , e a tua diletti 

Prepara ampio ricetto, 

E il Cielo , e Roma a tuo favor /' inchina : 
E l' opra è tal , che fa di Jua pittate 
Eterno fogno, alla futura etate. 

Nè lungi Tu Jall' amntirabil tura 
Del fallirne fuo cuor , cb' alti vejligi 
Lafcia* ten volle , o dotta Alfea , »' andrai . 
In grembo, alle tue mura .'. •. 

S' erge Mole , per cui del gran Parigi , 
Centro di maraviglie , emula vai . 
Or fé quindi fia mai y 
Che guardo ojfervatore 
Tra le Medicee Sfila altra ut trave . 
'■■ - n.^ 
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Danzante intono a Givo*, 

Coronata d' infoltii fplendore ; 

Cirio dì far, che il gran Gaftone i in amila 

Ito a regnar mila natia fra Stella . 

E giufto è ben, the fu nel Chi ««« . 
l'orti d' ardenti raggi Alma , cbt in terra 
D' amorofa pietà s' actefe , ed Offe , 
Talor finge Elicano ; 
Ma 'voce Popolar , che .piai non erra, 
Dice, eh' Et 'non già Re, sta Padre apparfi. 
Tiii 'volte avare , e fcarfe 
Far U Campagne indarno ;' i 
E fe mancato al buon Cttltor di fede , 
Volgendo altrove il piede , 
Cerere, e lìnceo, Ei li fermi full' Arno; 
Stupido in rimirar fre fierili onde 
Fatte de i doni lor {iene , e feconde . 

O lieta ttmabil vijla ! Ecco , the accorre 
Il Popol folto , e quando par più rara 
La mtffe , aliar più la dovizia crefte .. 
Il Pargoletto a jcisrre ■■■■■ -, . ': ■ ' 
Celle lodi di Lui la lingua impara, 
E il nome di Caftan col cibo mefee . 
Ma come il N:l , anand' efet 
Colla tanto bramata 

Gran piena i campi, ad irriga*, fra fonte 

Cela nel proprio Monti; 

Co(ì del pio Signor , mentre. V ramata .. 
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tfie , e ricopre. 



, che tutto dà , nulla fi fiacre 

Ma coprir già fua gran •virtù non putite , 
Che per le labbra fair fi (paide ognora, 
O leggi imponga , o faggi detti Ei mova . 
Fama per le remote 

Trovmcie il faper ftio grida , ed ancora 

Ciafcun più grande il riconofce a pro-va . 

Antica Lingua , o nuova 

Quat fu , eh 1 Ei non apprese ? 

Quale ftudio ignorò ? Quale Straniero 

Sotto il fuo dolce Impero 

Non aecolfe magnanimo , e cortefe ? 

Quai non fi dier con falda amor verace 

Baci alterni per Lui Gì uffici a , e Pace ? 

Uf-ire in campo con fulminea fpada, 

D' orror , di firagi empier Cìttadi , e Regni 

Per vana , attrice , iirfa^iabil brama ; 

Quefta è d' Onor la flrada , 

Queflo epajfar d' umana Gloria i fegni , 

E valor quefto , il cieco Dolgo chiama . 

Io non già : Fera fama 

Di Gloriofi , e Prode 

So , che convieifi a chi con aurea legge 

lì' amor fuo Popol regge, 

A chi di fua felicità fol gode ; 

E quando Marte intorno avvampi, e ferva, 

V ogni oltraggio il difende, e in Pace il ferva . 

Cosi 



Cori fervuto a noi t' aveff; il Cielo , 
O noflra , amabil , fola , ultima fpese , 
Come tu lieti i giorni a noi fervaci ' 
Impailìdifco , e gelo, 
E la tua meco amata Etrurìa infine , 
Membrando il fatai dì , the noi lafciafli , 
Con gli alteri e vafii 
Nofiri penjìer fin 'vanno; 
Così , dicevi allor , cori la buffa 
Terrena gloria paga ,- 
E ancor, the minto da fpietato affanno , 
Maravigliofamente ardito , e forte 
li tuo vìfo fermafii incontro a Morte . 

Morte , rbe V alto augufto Arbore fvelfe, 
Ond' Amo andò sì celebrato e chiaro 
Nel lungo eorfo di tane' anni e tanti . 
Morte , che f opre eccelfe , 
Onde i Cofmi , e i Fernandi uh di l' ornar», 
Sperfe quai fronde in un fol colpo , e i vanti. 
Ah Lei crude! ! ma i pianti 
Degl' infelici fuole 
Udir pietofo il Cielo : Ecco tra noi 
Ordin nuovo d' Eroi 
Già ricomincia , e di Lorena il Sole , 
Che al Regio fittolo è Precurfore , e Scorta, 
Il primiero fireno a noi riporta . 

Canson , depofie le lugubri fpoglie , 

Vanni ver i' Ifiro ; ivi fu gran Defirier» 
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Vedrai Campoie aUe'ro, 
Amor dell' Àufiria , e Scudo : 
A Lui ti frojba , e di : Te l' Arno affetta* 
Poiché fri fa 'vendetta 
Avrai del Trace mìnaceiofo , e trudo ; 
Ter Te già /erto i Cigni fuoi giulivi 
Tejfon Ì UBgari Allori , e Tofcbi Ulivi. 
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IN MORTE 
DI GIUSEPPE A VER ANI 

C ANZONE XIII. 

F<r 1' Accademia della Cinici. 

E al comun pianto, e a queflo loco intorni 
D' aire bende di morte ingombro, e cinto , 
Vive infegne di d«ol ,lo fenati* io volgo; 
Oimè , che a' rat del giorno 
Cbiufe le luci , e cadde a terra ejlinto 
Il buon G ivsteft,anch' io grido col volgo : 
Ma fe gli occhi ritolgo 
Da fi ferali , e lagrima^ oggetti y 
E fol gli orecchi intesti 
A i voftri io porgo animatori accenti, 
Onde ban -vita miglior fuoi pregi eletti; 
Ei vive , io dico , ancor ; la noftra il giura > 
£ tutta il giurerà l' Età futura. 

Aìlor , che per grani' opre Vom chiaro , c faggio > 
Coffa già di virtù l' eceelfa flraia , 
A toccar giugne il termine preferiti» 
All' umait fu» viaggio , 
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Sembrargli è n-r, che in fen di morte ei cadili 

Ma fe nofira Ragion mira bea dritto , 

Dopo il fatai tragitto 

Di fe tai lafcia laminofi fegnì , 

Che ognor u.-vo , e preferite 

Mofirafi a nofira innamorata mente : 

Così qualar fot!» gli Ufperj regni 

S' afcondt il Sol , fpinta nel mar fi crede, 

Ma fan molti Jfiri del filo -viver fede. 

Vibra tettar dall' erudite Carte 
Di fovruman faper raggi infiniti 
Quell'alto Ingegno , e tal ebiaror ne adduce > 
Che penetrare in parte 
Fon dietro a Lui noftri intelletti arditi 
Nella divina inaceefibil Luce. 
Quello, the in Citi riluce (1) y 
Perpetuo fonte di vifihil lume , 
Con dotto fiile , e vago , 
Ei dice ; Iddio non è , ma pure imago 
Dell' increato incomprenfibil Nume , 
Che mefiingeibilmente in fe rifptende , 
E fen&a fine occhio mortai trafceade . 

Degni perù far di pietà coloro , 

Che da tanto fulgor prefi , ed afiorti , 

Spar- 

Leziorn Torcane di Ciufeppe Averani I. c II. net 
.'rat. I. flampate in Firenze in 4, nel 1-44. e_> 
1746. nella Stampala ài Castano Albizzini. 
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Spnrfcro incenfi a quel maggior Pianta : 

Ali non forfè loro 

O vina Fe -viepiù fpedite e farci 

Ter pajfar oltre alla fnperna meta . 

Ma ehi ora a me vieta 

Con quefte aliato , ir ravviando in ejfo 

V ineffahil fsmhiam-a 

Dell' invifilU Sol , che [opravamo 

H fenfar noftro in infinito tftejlo i 

Benché quante nel mondo Iddio già fparfc 

Simiglia*** di fe tutte fon fearfe . 

Dunque ficcarne il Sole , -ancor che fola ,- 
Solitario non è , mentre per frale 
Ha la luce , che ognor genera , e ognora 
Spira il calar , ne fola 
Dalla genita luce , e in un dal Sole 
Il vitale caler procede a un'ora; 
Ma fono infietne ancora 

D' una fojianx-a il Sol , la Uice : e il Foto t 
E difiinto ciafeuno , ) 

Effendi fra di fe , voi è. the uno , & 
Nè difginnn fior fai. nè pure un poca ; 
E del Sole è la luce immagia viva , 
E feco il Foco il tutto -arde ed avviva : 

Coti fol , non folingo , in fe ^volgendo _ 
Eternalmente il contemplante ciglio 
Qael fovrano , increato , Ejfete immenfo J 
E fe tutto intendendo , 

. ' Gei 
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Cenerà in ti , lume da lume , il Figli* ; 

Eguale a sì con qui ftto («nardo intenfo ; 

Quindi V un V altro accenfo 

D' eterno effettuale unito Amore, 

E V un V altro mirando , 

E la bellezza , e bontà propria amando , 

Spira il fante , infinito , alterno Ardore : 

Tre di/finti, ed uniti, e in un beato 

EJfere ifteffo , Amante , Amore , Amato . 

Tai eofe il pio Gidj-eppe tntlfe , t Move 
A noi di/copre , e ne' fuoì fcritti eterni 
Viver non (al , ma lui veder mi fembra . 
Veggio/ fifo ftar dove (■) 
A fpietata colonna efpofto a feberni 
Langne il Figlio divin , nudo le membra ; 
Veggio poi , che rimembra (2) 
A lui Ragione , in ammirabiì foggia , 
Quanti i crudeli , e felli 
Litton , e i colpi fur , quanti i flagelli , 
Cbe aprirò in quelle la fanguigna pioggia ; 
E qaai le fpint , e di quel ferto atroce (j) 

' f" l " /«*M , e dell' wrM Croce . 

«indi la folta degli antichi errori 
^Nebbia ei difperge , e tragge il ver dal fonda 
Dell'ignoranza,! di chiaror l'adorna. 



fi) Lezione XT. Copra laPaffionedi N. S. G.C.Tom.1 

(ij Lezione XIT. Toir. I. 

(3, Lezioni XIII. c XIV. Tom. I. 
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ttfti» dal noflro fuori 

Ufcendo , l'erge allo pellame M'ido , 

E tatto fcuopre il Bel , eh' ivi Raggiorna ; 

E col fuo dir ritorna (4) 

MI' unìverfo V età jua fiorita , 

Che foverebia temenza 

Crede micino al fuo languire , e fenea 

Vigor , che bafti a più tenerlo in 'vita : 

Ab lofio dhfara ti nobìl opra 

Chi tanta cura in confermarla adopra ? 

Ttla ehi penfar , non che ridir mai puote , 
U ampio tefor di fui Dottrine , and' egli 
Ricebi ci fe ne' fuo i Volumi egregj ? 
Qua le fiupende , ignote 
forze fpiegò d' abbruciatori Spegli , 
E là del Sole , e della Luce i pregi ; 
Chi A' Eloquenza i fregj , 
Con cai altre <vetufle , altre novelle 
Sentenze illufiri ejpofe 
■ -Nelle purgate fue robufis Pro/e , 
Ove atquìflan beltà l' opre più belle 
Di Natura , che indarno a lui fi cela , 
A Ini , che il tatto intende , e il tutto fvela ' 

Volgafi dunque il molo altrove , e il nome 
Di lui , che ancor tanto in Alfea rifuona , 
Con nuovo onore il noflro canto illufiri . 



(4) Lezione XX. Tom. I. Della Fine del Mondo, ecv 
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Oh come folla , ab carni (0 

LY intorno a ini fatta-' di fé corona 

Cento , e nato olà Coviti tlhjri ! 

Da'vi pia e più liftri (l) 

Schiarò dMiofi Editti , e ofenrt Leggi , 

Che al gran Viri Rimato 

Dittar quei faggi Attìehi a maio a maio , 
Onde f"rf? non fa cb' altri il pareggi ; 
Talché tornata a noi dal Citi pana 
Ver dimorar fol nel fio pitto Afirea. 

lo penfo , U tra noi «il fral fxo manto 
- Dal Citi faft difeefa Alma ti grandi 
Nella rozza di Rima ita primiera ; 
O Grecia , oggi cotanta 
Ter li chiejli da te Leggi ammirande 
Certa non ti •vedremmo andar ti altera : 
Che 1' onorata Schiera , 
Cui per tfie mandò V alto Senato , 
Drizzati , e non indarno , 
Jt'vrebbe i paffi faoì qui virfo /' Arno , 
Né per quelle ottener gran mar marcato ; 
Che ben potea Giusi- e re e norma , * lami 
Darle a belli formar leggi , e cofiumi . 

Tu di Gaflone immortai Genio axgtitfo (j),- 
Cbe forfè fpaziando ancor ttn vai 

Ter 

(,) VL-di lfN-fVe fpcttanti alla fua Vita §.VI. 

(i) Vedi ivi §. V. 

\l) Vedi le Notizie fpettanti alla fua Vita §. VII. 



"Digilized b/Geogl'e 



♦J> ( Hi ) * 
Ter quefl' aere alle M;,ft , e a Te il taro; 

Di , carne egli il vetirfio 

Orii.it Hi quelle , e quel valore , e quei 

Chuggon [enfi , e diritti , a te fe chiaro ; 

Dinne il profanilo , e raro 

S enno , ond" aurei precetti egli a te por/e , 

Per regger eoi fevero 

Giiiflo- fren delle leggi Alma , ed Impero : 
Dì quante 'volte il tuo Reni fi feorfe 
l'adre non men , che Regnatore efjierto , 
Da lui prender co-figlio: Oh gloria, ob mertoì 

A cb; flupir , fe poi di lido in lido (1) 
Corfe ti fuo Nome , e tutte nifi" le colte 
D' Europa il celelraro eftreme Farti ì 
Ho , che non ferrare il grido 
Della lama è fictiro ; anzi più •volte 
O dubbi detti , o menzogneri ba- (parti : 
Ma fe delle beli' Arti 
Cultori infigni al f:o cantar farti' eco , 
La non creduta , o incerta 
Divien poi voce univerfale , e certa ; 
E Invidia invano il livid' occhia , e bieco 
Vcl t , fi faggi; l.r gi.lizì. , , f.m : 
Fiancheggiata dal Ver Virtù non terne . 

Virtù , che quanto il capo al Cielo efiolle, 
Tanto più ferme , e più profonde getta 

m 

CO Vedi le Notizie iuddette §. X. 
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Nel terren d' Umiltà le fui radici . 
Non few in lui di folle 
Eafio mai germogliò , the i frutti inft 
D'gl' Ingegni più belli , e più felici . 
Tiaiita , che ì Cieli amici 
Nutr.fcono al favor di mattutini 
Altre , e pogge foavi , 

Quando di pomi ba i rami fusi più gravi , 
Atlor fiii a-wien che a terra umil s' inchine , 
E V umor , che Natura ad efia in larga 
Capa diffonde , altrui compatta , e fptrga. 

Egli così , tjuQÌ , che gran ftudio , e V Cielo (i) 
Gli dier frutti d' ingegno , onde fu fieno , 
A molti in ken oprar trefeenti Germi 
Con amorofo zelo , 

E in dolci modi ima porgendo appieno , 

Cui fe pofda in Virtù maturi , e fermi . 

Voi pur Mendici, e Infermi (i) 

Ite al mono G losirre , e dove , e quale 

Di povertade a i danni 

Riparo , e refrigerio a i voffri affanni 

Tia che fi trovi , a quii th' ei dona eguali? 

Ite , o Vergini , ancor , che a i vojlri gigli 

Alimento egli porge , e non perigli . 

Or qual mai fi darà premio, e corona (3) 

(1) Vedi le Notizie frettanti alla fila Vita §. XIII. 
jj Vedi le Notizie fpertanii alla fua Vita §. XIII. 
I) Vedi le Notizie fuddettc §. XV. 
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A pietà si fuhlime ? Ab eh' io non /cerno 

In lui , che lunghi mali , anguflie , e pene t 

Tal qui Usi CM fi dona 

Mercede a fie MI' opre ? Eh che un eterno 

Lafsù lofio /' affetta immen/o Sene. 

Da quefta accefa /pene 

Prende rigor , qaal da gran n:nto fiamma , 

Q,,l,„r ,.f, T , , ;„„ 

Incontro a i col fi ognor d' awerfa forte , 

E nel foffrir , fiìt di /offrir ,' infiammai 

Anzi al diuin Percotitor dà lode 

Lieto così , che fiU che fate , ei gode . 



Spettacolo giocondo , e in un fìetofo 

Fedir tra non mai fazie , ed afpre doglie 
" '" itBfertui-bahsl •volti ' 



Spirto V edcr gioiofo 
Entro ad afflitte , e ornai cadenti /foglie , 
Sempre in profondi , o in facri Studj involto ! 
Ma fiù gioconda molto 
Vifia , or lui rimirar nel divi» Fonte . 
Non favolo/o Lete , 
Tutte obliar le mifere , inquiete 
Cure già feorfe , e di ria forte l'onte ; 
E forfè ancor non i/degnar di quefle 
Mìe tome il /uon tra f armonia telefie 

?ur tacendo , Canyon , farai gran /enno ; 
Che mal riffonde a fua Virtù cotanta , 
Cetra del duolo , e jik dagli anni infranta". 



« ( 17» ) ♦ 



CI. 

Signor , _/* il grane mìo peccata immónda 
Bsnrvi qual nettar furo e l«fiighiero ; 
Or l' odio , e '1 piango , e il malgxftato , c nero 
Venen rigetta, ahi troppo indegno pondo. 

Sol di tua Grada il cor pafeo , e fecondo , 

All' empio U foglio , e a Te lo dono intero ? 
Nè mai f andai da bratto moftro , e fiero 
Tanto fuggi , quant' io da lui m' afeondo . 

Che fe , adoprando in aborrirlo ogni arte , 

Noftro pegno mortai par fempre è liete , 
Sì grande è ,1 bene , mi' et ne caccia,* parte ; 

Dell' immenfo odio tuo, almen per breve 

Spazio dammi, ten priego, o Dio, gran parte, 
freni? io l' abbia in orror quanto fi deve. 
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T^Alora io finto nel mio cuor iefiarft 

Fiamma d'Amor, che inverfo Dio mi porta; 
Ivi V Alma vprrfa , tutta a fi morta , 

, In lui vivere amando , in lui hearjì . 

ht quel vorrr'a felice incendia ftarfi , 

Che quanto crefcc più , viepiù conforta : 
E fimpre in Lui , qnal Serafino ajforta, 
Soavemente ardendo trasformarjt . 

Ma non farian mie voglie in tutto pene ; 
Che con creato amare io non potrei , 
Quanto metta , amar fommo immenfi Bene '. 

Deb, fi polfibil fife , ejfcr vorrei. 

Ter amarti , Signor , quanto conviene , 
Per uà momento fil quel che Tu fii , 
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PEL LA ESALTAZIONE AL PONTIFICATO DELLA 
SANTITÀ* DI N. S. BENEDETTO XIV. 



§__}' Alto malore in nuo-va guerra armato 

Già il pnfco Ee„no Tuo ( >) fi -vide in Giojlrd 
Correr pnmier per la Felfinea Cbioflra , 
E gir d' applaufi, e di gran premio ornata; 

Ma Tu , lo Spirto a più bel fegno alzato , 

Siena* ,ful Tetro or fai più nabli moflra ; 
Poiché tbiclice sturo il tri» t' ino/Ira , 
E Cielo e Terra mi tua pofiaiiza è dato . 

Alle Tue dotte Carte (2) , ove qnal' oro 
Nel fuoco , Sanità fi purga e affina , 
Si volfe , e diffe ogni beato Coro ; 

Il Cielo , 0 ìllufirator della àivhi 

Alta Sidit , per l' immortai lavoro , 
Velia Terrena il Regno a Te deftina. 



(1) Efjann de' Lamberti™ , ptincipal Cavaliere dì Bolo- 
gru, Anren:ito di Sua Santità, cnrCe la prima Gio- 
(ira f.trafi in quella Cini nel 1147. e ottenne un 
reco premio in teltimonio del Tuo (ingoiar valore. 
, Uiftorfo fipra le Giall-r e Toraci. 

(:) De Servo™ m De! Iv.'at : liei rione , & Bcatorum 
Ononizacione Voluminu IV. 



CHI. 
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RISPOSTA COLL' ISTESSE RIME A UN SONETTO DELL* 
EMINEfJTISSIMO SIGNOR CARDINAL LAND! , 
RECITATO NELL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA . 



J_e ANDT, fe prima oltre all' Erculeo fegno 
Spìnfe il Liguri Eroe le dubbie antenne , 
Onde ficura /corta et poi divenne 
All' Anglico, all' If pam ^e al Franco Legnai 

Merta ei lodi , ed ònor da pili d' un Regno , 
Chi di ricchcL-Le in tanta gloria venne , 
Che più l' oro , e V argento in fe non tenne , 
Ma lo fparfe d' Europa a gran foflegno . 

Anch' io , fe V alma , e {aiutar bevanda 

Godo , e più merci preziofe , e nuove , 
Teffer di carmi a liti dovrei ghirlanda , 

Ma indarno il tento , or che tua Mufa muove 
Canto (he a mille età chiaro il tramanda , 
Ed è tra l' altre aual tra i Dei fu Giove . 



CI V. 
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PER LE NOZZE DEL SIGNOR BALI* NICCOLO^ 
MARTELLI COLLA SIGNORA MARCHESA 
MARIA MADDALENA TBMpi. 



fl Rhor gentil che fin da i primi tempi 
In quefle dell' Etrarìa almi pendici 
Alto crefeendo , dell'età gli ficmfj 
Vincefti colle tue ferme radici ; 

Bea fi moftraro altra gli «fati efempj 

Dell' eterne tue glorie i Cieli amici ; 
Toichè il bramato illitftre iitneflo adempì , 
Ter cui più Jìendi i rami tuoi felici . 

Spirti maghi d' onor genite all' omhra 

. Bi lì gru* Pianta , od' oggi Amor ridutti 
. Ha tai pregj , onde mare , e terra ingombra . 

S-ertt d' OJlro e d' Alloro ornanla , * tutti 

Di Marte i 'fregi, e Virtù nutre , e fgontfot 
J>' ogni vii nebbia: or guai faranno i frutti ? 



(i) S'allude alla Quercia Arme Cenriliiia della 
Famiglia Tempi. 



CV, 




♦(■»!>♦ 



SOPRA LO STESSO SOGGETTO ALLA' 
SIGNORA MARCHESA SPOSA. 



cv, 

Or the il Citi Te defittiti a darci un degni» 
Succefor de' Martelli , il 'vago affetto , 
L' amabil rifa , il brio del tuo Diletto , 
Spfa , non far de' tuoi defiri il fegno . 

Il gentil fio cofiumi , H faggio ingegno , 

La fua beli' Alma jìan tuo fola oggetto ; 
E 7 fenno e la pietà , the dentro al petto 
Del gran Faflor dell' Arno (i j ban fojlo il regno. 

Poi- Iteli' interna tua beltà , che fmra 

A noi traiate nel tuo volto efprefa y 
Uffa lo fguardo del fenfier talora . 

Cosi dal forte immaginar , la fteffa 

Virtù , che tanto ambe le Stirpi onora 
Nafcer nedrem- nella tua l'rols imprsfìa .' 



(i) Mnniignor Oiufeppe Maria Martelli, Arc'velcovo 
di Fiten/e , Zio del Signor JJall Niccolò Mar- 
telli Spolò, 



PER LE NOZZE DELLA SIGNORA MARGHERITA MA- 
LASP1NA DE* MARCHESI DI F1LATTIER A COL SIG. 
CONTE CARLO DE* BARDI DJ VERNIO , 
CVII. 

J i' Affannofa tua Ramina, t ìl fatai arco , 
Ter cui del tuo pater tatto rifaoai 
Fra 'l -volgo degli Amanti , Amor , deponi^ 
Che ebiufo è a te per ti grand' Alme il uareo. 

CU fógni , e le querele , onde tu carco 
Tea vai , de' tuoi trionfi tifati doni , 
Camparti ad altre , e fopra amile imponi , 
Voice in fembianza s il tuo granofo incarco . 

Fede fol regna in quejle , e Senno , e Face ; 
Spine fiorite fon le lor quadrello , 
Virtù le infiamma , e non beltà fugace . 

Accende intanto all' una , e all' altra Stella 
D' ambedue lor cajlo Imeneo fu<K face , 
E Fiorenza al gran lime ap$ar già bella . 



iSSIS 
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IN MORTE DEL CARDINALE ALAMANNO SALVIÀTI 
SEGRETARIO DELL'ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 



Dall' onde ornai la mefia fronte alzate ; 
E l'opre d' Alamanno a noi narrate , 
Cui far termini angufti e l' Indo , e 'l Mauro , 

Scorfe per arricchir d' un bel tefaiiro , 

Altri dice , Ei più terre in frefca etate : 
Torfe a Regio lanciai fafce /aerate , 
Tuffate in Vaticano a Gigli d' auro : 

Altri : molte fra noi rep contrade , 

Regnar feirvr libertà , Gizftizia , e Pace ; 
Rendè più belle al Fapggier le ftrade : 

Cinto poi d' Oftro e che non fea ? rapace 
Morte però tei tolfe : e qui ricade 
Arni nell' acque fse piangendo , e tace. 



C V I II. 




N 



sopra il medesimo. 

CIX.. 



/VI A non fia già , ty/>/« , ri' io taccia 

La non mai Jlanca tua cura amorofa 
Ter quefta del parlar fola , e famofa 
Donna, che tanto all'Arno cuor procaccia. 

figlio coti non circa , e non al/braccia 

La cara madre , e mi fao fin ripofa , 

Come Tu , non trovando altrove pofa , 

Di Lei n' andavi , e di faa gloria in traccia. 

Mila uà con piacer membrando gli anni 

Che a noi fofii compagno , efempio , e. duce , 
E a te fidò mefiti traditi, affanni „. 

Che fe /penta è per Lei si viva luce , 
Quella faprà ben rifiorarne i danni , 
.Che dal Nome tuo fola ancor traiate . 



Digitized by Googk 



♦ ( rt7 ) «► 



SOPRA IL MEDESIMO. 



ex. 

jf 'jUlttl ancor quel chiaro /angue dittico*, 
Che dai grani* Avi tuoi in Te trai/ufo i 
E in più wne regali oggi diffufo 
Mojìra, che il men dì quel che fofii , io dico. 

Di vano orgoglio , e falfo onor nemico 

Gli anni , e l'oro [fendendo in miglior ufo t 
Da Fowriade apri/li il cammin cbiufo 
Alle beli' Arti , di miriade amico . 

E /' ammirabil Roma ammirò fot 

Di tua fsetade i fegni , aliar , che ferfi 
Faleji a Lei ne' /acri doni tuoi , 

Or dee len del fuo danno Arno dolerfi , 

Ma rammentar/! ancor , che qui tra noi 
Hon trion/a la Morte il nome , t i utrji. 




♦ ( .ss ) » 

IN LODE DEL CAVALIER BERNARDINO PERFETTI 
MIRABILE POETA IMPOVViSATÓRE . 



CXI. 



M. 



Ente umana non già , celefie mente 
Del gran Perfetti ! in chi tutte nafcofe 
Le feti* flan delle create cofe , 
Che in mirabili noci efeon rtpitttt ; 

E qua! da' rai d' ejli-vo Sole ardente 
Percofa neve , gii, precipito/e 
Storron sì , che il penfier par che non off 
Seguirle , e appena crede mm quel , che fente. 

Quanto han le fere , e le profane Carte 

Tutto egli efene in non penfate rime , 
E quanto al mondo afra Natura , ed Arte ; 

E talor s' erge ultra /' Empiree cime , 

E in Dio fifa difpiega a pane d parte 
■ Ciò che 11' ha di gin arcano , e giù fublime. 



+ ( >8? ) 

PER t' ESALTAZIONE AL TRONO IMPERIALE 
DI FRANCESCO IH. DUCA DI LORENA ETC. 
SUCCEDUTA POI DALLA PACE GHNEKALE. 



/i Cto H S*h , ecco il Sol : fangaigno , » atro 
Nembo devaftator , ehi tanti in guerra 
Venti tnoveflì a difettar la Terra , 
E crollar fefti il forte Adriaco Impero ; 

Torna a Conto , onde forgefll , e 7 fiero 
Tuo eorfo ivi disfoga ; ivi fotterra 
Coli' altre Furie ti nafcondi , e ferra , 
Nè fià riedi a turbar nofiro Emisero. 

Ma pria , che ausi t' accolga orrido fondo , 
Mira all' alto meriggio ergerfi cinto 
Il <ìs.ax Fmactsca di pia gloria intorno. 

Miralo poi , rafterenato il Mondo , 

E te co' raggi fuoi difperfo , e vinto , 
Recar all' Aufiria un nuovo eterno .giorno . 



CXII. 




KEL VESTIMENTO DELLA SIGNOitA 
_ MARIA MADDALENA STROZZI. 

canti. 

Cstdena Amor per la Cofiei beltdtt 

Vefiremo far di fua pofianza in terra; 
Perà 1' armi fue tutte entro l' amate 
Sembianze pofe , ano" ogni petto atterra. 

Ma It fungenti appena , ed infiammate 

Saette apparecchiava a muover guerra, 
Che rintuzzoile , e le rendè gelate 
Quella invitta Virtù, ch'ella m cuor ferra. 

Beilo quindi a mirar per ogni parte 

Terreni affetti e piacer falfi , e VO glie 
Vane cadérle mnanzi 0 dame, 0 fparte ; 

E giunta al Tempio , in falle faere foglie 
Rivolta al Mondo dir .- la miglior pane 
Sctlji, cui Tempo , ni Fortuna toghe . 
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NELLA MONACAZIONE DI DUE SOM US: 



CX IV, 



\J Uri nodo , che tra Voi formò Naturò, 
••ifc jimor j<oi firmfe , ed or grazia avvalora , 
^ ( &j A /«/ Jff /tf /w , « CO 

Fi mifte , o C«jy« , e ^ard, 

Do/re union ! cui feparar nè dura 

Sorte , C 3 ) o angaft 'm potrà , nè qua! fii accora 
E periglio , e dolor , nè ferro ancora. , 



Toicbè quando avverrà, che umano /guarda 
Recifo creda ti beato nodo 
Nel voftro ( oh tardi giunga ! ) eflremo giorno ; 

Alme felici , allcr con pia gagliardo 

Fia tb' ei vi leghi iucomfrenfibil modo , 
L'Jgncl feguendo nel diviit foggiamo .Cj) , 
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MILITI A EST VITA HOM1NIS SUPER TEKRAM. ' 

•cxv. 

Pur troppo i ™r, che fella Terra è quejU 
Umana vita un militar cimento . 
Quanti intorno ritmici ! e qaal molefta 
Geerra fpeffo a noi reca ogni Elemento ! 

Col caldo or l'Aria , ed or col giti e 1 infejla , 
Con gragnole , con fulmini , e col -vento ; 
Velen , fere , tremoti il Suolo apprefta , 
Il Fuoco , il Mar cento perigli , e tento , 

X' Uom cantra l' «om ( ehi 7 crederla ) cojlreteo 
E' a prender !' armi , e per -vendetta alterna 
$• urta con liti pie» d' ira , e di/petto. 

'Anzi dentro di fi battaglia eterna 

Trova il «ifiro or d' uno , or f altro affetto, 
Tanto crudele più , quanto più interna . 
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SOPRA IL PRIMO RAME DELLA VITA DI S. FILIPPO 
NERI, IL QUALE LICENZIANDOSI DA SUO ZIO, 
CHE VOLEA LASCIARLO EREDE ; COSI* PARLA. 

C X V I . 

Dei patria fiiol , eè dille tut m" alletta 

Ricchezze amore , onde •vuoi farmi erede i 
Lotti all' Alma elle fon pel Cielo eletta ; 
.E pofledata è p'à , che non poffndi . 

Spirto divi* me chiama , e là m' afpetta 

Dove ia foggio immortai regna la fede ; 
Gloria , e teforì il Mondo altrui premetta J 
Che mia l/rama e Dio fola, e mia mercede. 

Quii vìi giumento fotta 'l cui gran pondo 

Già caddi epprejfo in full' età mia prima. 
Simbolo fu t fe tu nel fai , del Mondo ; 

Fiate 1>ol e fi mofira egli dapprima ; 

T accoglie, e in alto anco ti porta; a fonda 
Tot fier ti getta , onde iilepiù t'opprima . 




O 
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KB SANTA CATERINA De' RICCI IN OCCASIONI 
DELLA SUA CANONIZZAZIONE. 

CXVII. 

E Mani , t ptii , e cuore in Te piagata 

lo veggio i t tutte le fanguigne impronte , 
Che nel bel Corpo di Gesù f ingrato 
Fopol maligno feo colà fui Monte ; 

Ma nè fragor di fiero fiuoh armato , 

Nè 'voci io finto infaltatrici , ed onte ; 
Nè il fuol fcuoterji io veggio altra l' sfato, 
Nè per pietà coprirjì il Sol la fronte ; 

Anzi accefi fifpir foam accenti 

B' amor fot' odo, e il Ciel di raggi ornarti 
Scorgo , e Spirti volar d' amore ardenti ; 

O Te felice , che godendo Jlartir 

In si gran pene puoi dtke pungenti, 
E viepiìt bella , e glorìofa farti . 
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IN LODE DI S . CAM MILLO DE LELLIS FONDATORI 
DE' CHER1CI REGOLARI MINISTRI DEGL INFERMI. 

CX Vili. 

/") FI moribonda mio Popol diletto 

Mira, Cammilio , qual lem feroce 
Girar l' infermai Moflro intorno al letto , 
Fer farne pafto alla fua rabbia atroce. 

Va, che ^alienti ì ad atterrarlo eletto 

Io t'ho per mio Campione; e fona, e voce 
Io ti darò nel gran cimento , e al petto 
Scudo ti fia la mìa fangnigna Croce . 

Coti coraggio , e carità fpirantc 

Tiifie , le mani inverfo Lui fendendo , 
Oh maraviglia ! il Crocifijfo amante . 

Chi p«ò ridir dal fier nemico orrendo 

Quant' Alme pofeia egli ritolfe , e q:iaute 
1 Figli fiioi , la fua Virtìt fegitendo ? 
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ALL' ALTEZZA REALE EMI N ENTISS1 M A DI ERRICO 
S TU AEDO CARDINAL PRETE DI SANTA CHIESA. 



O E fofe ver , che la nofir' Alma afcita 
Dal primiero fuo fral , faccia pajfaggio 
A informar auoue membra , e natrva vita 
Via lor , come fognò dì Santo il Saggio ; 

Vorrei che quefta mia , quando compita 
r ora farà del («a fatai viaggio , 
Eoffe del maggior Vale al corpo ansia , 
E la ftejfa prendeffe arte , e linguaggio ; 

Che dir potrei con carmi allor più degni 

DÌ Te , Signor , quai dì virtù fegnafti 
Orme finora , e quai lattar ne fegni . 

Ma H grand' atto a lodar , con cai fprtzwtfli 
E Gloria , e Mondo , e i vaiti aviti Regni , 
Lingua mortai forza non ha che bafii. 



CSIX. 
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SOPRA IL MEDESIMO; 



cxx. 

Poiché di Roma al fomruwano Impero 
Ter cagion troppo •vile il tergo •volfe , 
E 'gran parte di Mondo al del ritolfe 
irrigo, un temp* diftnfor di Fiero % 

Corfe al Soglio la Te del fommo Viro, 

E in quefti accenti ,1 fin dolor difdolfe ? 
D'h mira,o Padre, in quanti errar s' avuolfe 
Quel Regno ornai the rotquiftar non /pero . 

E SM* a L " ' *'àfii*g*t 0 P*g'I'* i >l pianto ; 
Tal nafcerà nel lungo andar degli anni 
Eroe , che avrà di fofienerti il •vanto : 

Giuftitia or tiuol chi a cecità condanni 

Chi rejìfte al mio lume , ei fola oh quasi» 
Rijìorerà di Tt l' onore , e ì Janni ! 



4» C 198 ) « 



NEL VESTIMENTO DELLA SIGNORA MARIA ROSA 
ORLA NDINI NEL VEN. MONASTERO DI S. MARIA 
REGINA COELI DETTO CHIARITO ,COL NOME 
DI SUOR ANNA TERESA. 

ex XI. 



\jErto è dejfo lo ftrale , 0 eliseli fimile , 
Vergine illujire , ond' hai trafitto il tote , 
A quel , con cui , fuor dell' ufato fide , 
Figgo l' altra Tereja il divo Amore . 

Quindi d' ogni fenfier terreno e vile 

Sciolta , a Lei , che nel Cielo il primo onore 
Regina gode , in portamento umile , 
Ma lieta vai fui giovanti tuo fiore . 

Va fur , che in mc-ùio a bel Vergineo Coro 
Ella t' affetta a coronarti il crine 
lì' altri ornamenti che di gemme , e d'ora. 

Santi defiri , alte virtù , divine , 

Onde in terra avrai fatto ampio te foro , 
furanti ia del ferts immortale alfine ■ 
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C0NS01ASI tL SIGNOR CONTE CASTRUCCIO PER L A 
MORTE DELLA CONTESSA LUCREZIA 
CAPRANICA SUA CONSORTE. 

CX XII. 

C^Ultnr gelo/o che lo /guardo gira 

Alla cara faa pana , e pi* non <ved~e- ■ 
II diletto fino fior , piange , e fiofipira 
Perchè da mane -vii rapito il crede ; 

Se poi, mentre dal del, tra duoli ed ira ,' 
Vendetta del creduto- oltraggio ei chiede ,* 
Quello in gentile , e- nehil man rimira , 
Usto ringrazia , e nolentier concede . 

Perduta or Tu- l'amata Spofia , involta 

Hai l'alma in offro dttol , perchè dal ria 
Strai- di Morte la credi a te ritolta ; 

Ma grazie renderai , fofto in ohlio 

Sdegno , e dolor , fe tu. la miri accolta 
Cpa gli occhi della lede in fieno a Di" . 
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INVITO À I GIOVANI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 
A COMPORRE. 

cxxni. 

\J Uando a quefie A' intorni a mi pendenti 
Immagini onorati alzo lo [guardo , 
E penjo ai dotti far già fparfi accenti , 
Tutto di bella invidia avvampo , ed ardo ; 

E dico : O Tempi ! o valorose Genti ! 

Che dell' ozio [prezzando il vii ritardo , 

L' alta via di Virtù correfit intenti 

A vera gloria , ov' io »' andai ti tardo . 

Torte iefio hen tilt , ed ho pur anco 

Di tener dietro a totl chiari eftmpj ,' 

Ma lungo è il cor fa, e debol troppo il fianco'. 

Tu , coraggiofa Gkventk , quei tempi 

A noi ritorna , che già venner manco ; 
B del tuo fpirto il mio, difetta adempì ; 
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ECCITAMENTO AGLI ACCADEMICI A NON 
TRALASCIARE I POETICI COMPONIMENTI. 

CXXIV. 

0 Bella Età , »D8 jp4 dell' oro antica , 

Che tojla fparwe , o pur giammai non nacque ; 
Ma delle Mafi , o bella Etade amica , 
A cui Arno cotanto allora piacque : 

Quando il gran Vate udir' , che la nemica 

Patria pofcia onorò , cui pria difpiaequc ; 
E l' altro pur , che in cbiufa valle aprica 
Laura cantò di Sorga in rinja all' acque : 

Età felice , ove »' andafli ? eterno 

Or fui Findo Tofian filenùo regna, 

E /angue il faero Aliar per lungo verno . 

Ma s'altri al cria ferto Apollineo fdegna, 
Di quel , cantando in puro fiil materno , 
Serbiam la gloria: Opra è di noi ben degna. 




P 
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ESORTAZIONE ALLO STUDIO DEL VOCABOLARIO 



\jOme final d' api in quefie parti, e in quelle 
Vola or di bofebi , or d' odorofe piagge , 
E indaflr emente il più bel fior ne tragge 
Ter mei camparne entro l' amate celle ; 

Coi! quante l' antiche , e le novelle 

Carte bau voci , altre ruftiche e felvagge , 
Altre dolci , e native , Anime fagge 
Colfer , dando allo fiil tempre più belle . 

Giovani amanti di virtù correte 

Ad arricchirvi di sì gran Te/ero , 

E notte , e giorno gli occhi a hi volgete. 

I bei Linguaggi altrui amo , ed onoro ; 

Ma fe tra Voi maggior ricchezza avete , 
Terthè cercarla afiai minor tra loro ? 



dell' accademia . 



cxxv. 
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SOPRA i* ACCADEMIA della CRUSCA , 



CXXVI. 

0 Donna del più puro baio acetato , 

Che fa gli altri Idiomi e fplendi , e regni ; 
Tarlar di Te fra i più fallimi ingegni 
Là della Senna , e celebrarti io finto. 

Parlar di Te tento Cittadi , e cento 

Odo fui Po tra chiari fpirti , e degni , 
Ciafiun le belle , che tu detti , e infegni 
Natine noci a ben afare intento . 

Parlar di Te par con tua gloria afcolto 

Sul Tehro d' ojlro cinti , e facri Regi , 
Che del tuo nome ornarfi ebber -vaghezza . 

Qui jol par che non cari i tuoi gran pregi 

Chi più amar Te dovria : Penfier da fiolto 
£' /prezzar ciò, che fatto il Mondo apprezza. 
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NEL VESTIMENTO DELLA SIGNORA 
MARIA ANNA STROZZI, 

CKXVII. 

Se i primi parti a" innocenti agntlle 
A Di» lì cari far , che a lor converfe 
Gii occhi benigni , e al buon Faflorc Alitili , (') 
Fercbé con puro cuore in don gli offerfi : 

Quanto più grati a Lui faranno quelle 

Crefienti umane 'voglie , e si diverfi , 
Che il tuo cuor ne' primi anni tu tatti e belle 
Guifi al divin Voler pronto profferfi ? 

E fi Padre Egli fi' a" immtnfi fiuolo W 

Di Gente , e Pofiffbr d' ampie regimi CO 
Chi 7 Figlio offtrfi , e tafiii il Patrio fiolo (4) ; 

Colma Tu di quai grazie , e di quai doni 

Sarai , eh' altri non offri , e i Tuoi non filo 
Lafii , ma tutta a Dio Te flejla or doni? 



(1) Gsnef- 4. 4, 

(2) r.-ntf. 17 4. 
(ìj Genef. 15, 18. 



(4) Gene!". 20. io. Gencf. 
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SOPRA LA LIBERAZIONE DI GENOVA 
dall' ASSEDIO . 

cxxvnr. 

Jtfoccbiir , tbe per la vafia onitt marina 

Scorrendo vai , fe vento , o ria tempfia 
Colà ti /finge , ove Città reiita 
Sul Ligaftico mare alza la ttfia ; 

Le vele , e 't guardo ammiratore inchina 

Ver lei per breve fpaz-io , e il corfo arrtfta : 

Quivi l' antica Libertà Latina 

Vedrai rifarla, e il frifeo onor con quefie. 

Tanti vedrai fatto modeflo nome 

Quanti fon Cittadini , illnfirì Eroi , 
Cinti di lauro trionfai le chiome . 

Vedefii ? or dagli Efperj a i lìdi Eoi 

Torta i fatti flapendi , e narra come 
• Genova ha i Manlj , ed i CammHli faot . 



ALLA CITTA 1 DI FIRENZE. 



CXXIX. 

Volgi , o Fiorenza , u//' infelice Atene 

Un pietofo tuo j 'guardo ; pernia , e piagni ; 
Non i Teatri fuoi, non gli Archi , e > Bagni, 
Cui copre or erba in defolate arene ; 

Le famofe fue Scuole un tempo piene 

D* illujlre avventate anzi eompiagni , 
Cambiate in tufi d'ignoranza fiagni , 
Ove de' vizj poi sboccar le piene . 

Ma ben le fta , nè del tuo pianto è degna ■ 
Che d' ozio non dovea fatta vii ferva , 
Gli Jìudj j e /' arti abbandonar l' indegna . 

Che le valfe il gran nome, e che Minerva? 
Fiorenza augufla , in te rifplende , e regna 
Virtù , ma pur penfa ad Atene , e offerta . 
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IN LODE 
DELLA TRADUZIONE DEL POEMA 

DE PARTI! VIRGINIS 
DEL SANNAZZARO. 

S E eoi paro , Lutino , almo Idioma , 
Che fiorì già nel fecola vctiijto , 
Quando nel loro , e alla fumeria Roma 
Orava Tullio , e comandava Auguflo , 

Azio cantò , cantò eoa aureo guflo 

Del Fasto di Makia, the ben fi noma 
Vergine , e Maire ; e fino il Mauro adaftv 
Sa , eh' ci cinta d' alloro ebbe la chioma : 

Casaxesi, or per Voi quel Canto ifiejfo 
In Tofcbi accenti , e con intera fede , 
Arno falle fue fronde afcolta efprcjfo : 

Quindi vi appella d' alta gloria erede ; 

Che in qitefto campo è ad Az,o fol conce f) 
Muover primiero , e a Voi fecondo il piede . 

Del Dottor Giufeppe Bianchini dì Prato. 
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IN LODE DEL SIGNOR CONTE 
GIO. BARTOLOMMEO casaregi. 

B En può idi' Arno la fumeria liglia 
Con le -varie bellezze la lei co/parte 
Dal loffio ingegno dì Natura ed Arte 
Colmar d' invidia al Vellegrin le ciglia; 

Chi i verdi foggi a vagheggiar ne piglia , 

Le vie , gli alberghi , i fonti a parte a farti , 
Qui fp Under crede la Città di Marte, 
Se fur co/a mortai le J! ajlomiglia ; 

Ma qualora , o Signor , in Te fi feopre 

Il valor di tua mente , e i tanti pregi 
Di fue divine iaimitabil' opre ; 

Ab the l' Etra/che glorie , e i vanti 'gregi 
Un improuvifo , e lungo oblio ricopre , 
Nè tutti adeguar potino un CASAREGI, 

Del P. Pr. Vincenzio di S. Jacopo 
Agoftiniano Scalzo Veronefe . 
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IN LODE DEL MEDESIMO. 



Scorre il Piano à" Infihria e V Aida,» l'Oglio, 
£ fa fiorre il Tefino, il Mincio , e il Reno ; 
E Da , ciafcun. con minacciante orgoglio , 
Delle profonde fue acque ripieno : 

Ma fi giungo» del Po nell' ampio fino , 

Che trai Fiumi d' Italia ha fcettro, e figlio; 
Chi dirà , che quell'acque aliar non fieno 
Tutte del Po, con ilio maggior rigoglio^ 

Casjrigi, intorno fuona , e fienile 
La bella dei gran Vati aurea maniera , 
Che or tutta , unita i« Voi t wftra fi rende ; 

In forte , il wjlro flil , leggiadra , e -aera 
Foggia fublime , ejprcft in fi comprende , 
Dante , e Petrarca in un, Tufo, e Chabrera. 

Del Dottor Giufeppe Bianchini 
di Prato. 
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EGLOGA. 
DEL P. ANTONIO TOM M A SI 

DELLA CONGREG. DELLA MADRE DI DIO 

I N LODE DEL MEDESIMO 

tra i Paftori Arcadi detto tnru FlUfn 



^Cco il loco diletto 
A Pan , Dio de' Paftori , 
Ecco il prato , il hofcbctto , 
Cara a' ìndichi Amori . 
Eccoci giunti , Amici , ■ - 
Alle Parrafie antiche ombre felici. 

Tornammo > me le prime- 
Noftre ft-osftrì avene 
Poter con vaghe rime , 
Del mei di Clio ripiene , 
■ Trar dalle sfere i Numi , > 
fermare il nolo all' ture , il corfo a fiumi . 

Sediamci : e poiché farmi 

Sorger vaghe*** '» voi , 
Cb' io canti illufiri carmi , 
Non indegni d' Eroi , 
Ter intrecciarne al grande 
No/tra Erìtro immortai ghirlande ■ 

A aual 
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'A qual più defiro loco 

Fotta guidarci il fato ? 

q,ì a tkri, /... 

Arde V atr beato : 

Ogni pianta , ogni fronda 

Qui cetefte furor par , che m' infonda • 

£ forfè è nohil -vanto 

Quefio d- Eritro fieffo ; 

Ch' eì già eoi fuo bel canto 

Qua truffe Afera , e Ttrmifib . 

Or di untare efperjt 

Su nafeetegli alfin facri miti <vcrfi . 

Et di -vera Oncftadc 

Chiara mirah'l lampa , 

D' Onor per l' ardue firade 

Sì bei ixjligi fiampa , 

Che dìjììnguerli appena 

Ha' fuoi ptrebbe il gran- Figliuol d'AUmeni ', 

E quanto è di fiat mente 
Il volo alto , e felice ! 
Sofia gli dà facente 
Or boti , or fai me , ; dice : 
Di'vi/o il regno noftro 
Sarà teca , o de' Saggi eitero mojlrs . 

Ma •voi , Fimplee Sorelle , 
Dite , tome Elmaa 



#(>")* 

DÌ nuove , e vie fot hetlc 

Rime per lui rifuana . 

Cirra , Cirra afcoltolio , 

Sempre dubbiando , fe aftoitag* AptUt. 

duro , che fan vid' io 

Vfeir dal ch-ufo fpeco , 

E tratto dal defio 

l>' udirlo , ttn.rfi feto . 

Ei gli cantò la rea 

Fortuna * Aei > e 7 J*ol di Gal atea . 

Deb qual loco è nafeoflo 
A Gelofia cerniera ? 
In Jecreto rìpflo 
Frate! d' erma riviera , 
Sgombra il cuor di paura 
i' amante coppia fi parta ficura . 

Tur dall' erta d' m fòlle 

V anfio Ciclope orrendo 

La /copre ; * trifio , * noli' 

Di pianto , e d' ira ardendo , 

Urla , e freme few* , 

Tremar le rupi gli' efrcrabH mot*., 

Toi , fmifuratta netta 

Da i monti a fe vicini 

Divelta , in lor la gett* . 

Ah fuggite , mefeban , • . 
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T uggite ; ecco che abbajfo 

Fiamba , e già g-à v' in fragni il grave fojto. 

T« fofii a fuggir trefia , 
Galatea : ma flufare 
II tuo helfAci arrefla ; 
Ed ( oh fato ! oh dolore ! ) 
Tel -vedi in un momento 
Dalla /cagliata balza offrtffo , e fatato . 

Gridali'' afflitta efangnt : 

Ab. wfiro infame , , fello ! 

Poi quel mifero , e l fangue 

Trasformato in rufcello , 

Dicefti: Oh fide, e care 

Onde , n andremo a riamarci in mare . 

..'ai cofe iva cantando 
In dolce adorno fiile 
Eritro , e lui guatando 
Stava il Dio Pan , fintile 
Ad uom , cbe ammira , in forfè 
Tra fe s' emulo affetto , 0 invidia il mrfe 

Ma la gentil eanttme 
Poiché finì , d' eletti 
Fior gli recar corone 
Le Ninfe , e i Satiretti . 
Viva Entro le -valli 

Sonar tra line fifie , e trefcht , e ball, . 

A Amo 




O Arno , Amo , he» furo 
Le (Ielle a te fecondi. 
Or ti 1' hai teca , e 'l furo 
Suo Jlil bea le tui fponde . 
Jt-fa chi ritarda il giorno , 
Chi a noi fi renda, e al bel natio foggiarne, 

L' ebber la Senna , e 7 Tebro , 
. O,, fi fa 

Vii flit (he là in mal d' Ebro 

fij ,1 fam.fi Orfeo : 

FTr toflo i dolci fronfe 

Lacci , e terno ; fe ben colà fi fiaufe . 

Ma tal fua lontananza 

Ti perdoniate , deflino ; 

Che ognor per rimembranza 

Noi cel farem -vicino . 

Aurem ciò , che Arno gode , 

Si non con par diletto., alme* con loie. 

Or vada , e delle glorie 

£)' Uom ti pregiato , e degno 

Sparga eterne memorie 

Ter tatto Arcade ingegno . 

(ìli allori, ove il fuo Nome 

Incifo non farà , ferdan le chiome , 
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INDICE 

DE' SONETTI 
SALVINO SALVINI 

CANONICO FIORENTINO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

PARTE [. 
A 

ALma* cui diero in la mortai tua hie.Vag. 14° 
Al Nome, a! volto, agli atti,c alla favella, 4 i_' 
Api ingegnofe , che il più dolce, e puro. 13' 
Apranli d'i quei Tempio ora le porte. J4* 
Aura cek!ìe intorno al Colie fpira . 4!. 

e 

Chiara Alma , pronto ingegno, alto intelletto. 26. 

Chi a me darà ali pnffenri , ond'io. 55. 

Chiara pn Avi illuitri, e per grand'oro. 51. 

Crefcer vid'io full'Arbia un veide Lauto. 49, 
D 

Dagli anni eterni entro al comun periglio. 7. 

D'alto Sangue Roman Donna e.-ntile. 33. 

Dalla Città nel Mar da! Cicl fondata. 16. 

Due crefciute Colombe in Regio Tetto. 50. 

Due vaghe Colombette , ed innocenti. J2. 

Dunrjue degg' io entro ai miei facri Falli . 32. 
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Godi» Accademia , poiché fci si grande ■ aj. 
Gì di Fiorenza, poichi fei il grande, sj. 
Grazia , che in full» Senna in icgal Cuna. |fc 
I 

Io era in Pindo ; e Morte invida , e acerba, 
le già piantai nel mio terreno un lauro.. 
Io te non piango. Angelica, che fatta. <tì. 
Io vidi Arbore annofa all'Arno in riva. 

a- JT. 



Muta , cui già correre Apollo diede. 

Mule > qua! fede al gran Bellini voflro . . i_ 
N 

Ne' giorni, che foffii Arazzi , e flagelli. i 

Nd gran naufragio , u' 1 Criftian Mondo è aflbrto . j 

Nella grande di Parma augufla Reggia. 3 

Nel facto Campo era di tlora areofo. ^ 

Nel tenipeftafo Mar i che nome ha vita. 4 
Non già la mortai vejle , e non gii il duro. 

Non mai fi vide in compagnia d'Amore. r 



Penando alle mie piaghe antiche, e nu 
Ptr confumarmi i' affannato cuore. 
Per via d'Amor Celcfte al Mondo tolti 
Poich'ebbe in forme ìnufitatC) e nuove, 
pr.idiì coli 1 Atte, onde quaggiù fu chia 



Polche d'un raro ampio Te l'oro ognora 
ì'okh-: Lucio del bel Giordan le rive. 
Poiché Mone ha rapito il favio antico. 



Qu 
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Qual di Tanto Imeneo Arno, c il vicino. 

Quando a chiudervi ornai farete giunti. 

Quando le belle angeliche fercne. 

Quella , che un tempo (1 volgca d'intorno 

Quel di , che fpeme le faville efiretne. 

Quella , che alzarti fulla Tomba imago. 

Quc! vago Augello dalle verdi piume, 

Quefla piantala già dal Paradifo. 

Quella , che mi dilìrugge , e Vita ha nome. 

Qui ) dove mai fremer non s'ode atroce. 

S 

Sul Mare Ibero al trapaffar de'luflri. 



Tacciati gli antichi in fui Fcfulco Monte. 
V 

Vedi, Fiorenza mia nel, maggior Tempio, 
Vide tra noi la prifea etade il grande . 
Vide già Roma a eecelfe Guglie intorno. 
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DE' S O N E T T L 



GIO. BARTOLOMMEO CASAREGI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
P A ITE LL_ 

A 

A CI , in me fole il tuo pentii femblante . Pag. ij. 
Aci, non ti partir, Alani cheti e badi. ±9i 
Ahi , eh* io fon morto: Ahi , eh' iufernal Vefuvio . 2al 
Alior, che fon più (alo, e chi non lento. 
Alme Donzelle, voi, che ii feno e '1 ctine 
Arbor gentil , che fin da i primi tempi. 
B 

Bella d'Amore c di Salute infegna ■ 
Ben ci feorgea quei di benigna Stella. 
Ben vedi, e villo hai fpelTo a' di vetulli. 

. . C 
Certo il divino avito fuoco, ond'arfe. 
Certo non tanti nel tua feuro feno . 
Certo è de Db Io Arale , o almen limile. 
Che duro campo di battaglia e quella. 
Colti v'ho pur, fifehiando alior qual angue, io. 
Come lìuol d'api in quelle parti, e in quelle. a°z. 
Cultor gelofo , che Io fguardo gira, i<w. 

Credeva 



I 
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- la Colle) beltà 



valore jn nuova guerra armato. 1S0. 
rìbtwdo mio Popol diletto. 195. 
■rio Tuoi, riè delle tue m'alletta. ioa. 
la piccolo è il cuor, ma Taira immenfa ■ 33. 
0 tiilotj ch'alto, e in difpanc. j. 



i pianta') alla cui ombra intorno. 7fr 
o Palli, l'Altare; Or Tu qui porta. gì. 
i iole, ecco il Sol: fanguigno , c nero é 189. 
■ pero volge ad Amor le fpalle. iST 
:Ì j e pirdi 1 e cuore in Te piagato . 184. 



52?_ 



Ha già la nolìra piccioletta Barca . rj« ■ 
I 

Il primo dì , che dall' ofeute porte • 41, 

In dolce gara di pijcer fcfieggm , &>._! 

In quel grjn dì , che a dimenar le porte. 30. ; 

Io parto, e il vedi, e non curarlo ei finge, 31. 
L 

L'affannnfa rua fiamma, e il fkul arco. 184. 

La mia pnlTente huw è vota , e gravida. 24. - 

L' immcnla luce > onde veggiam Natura. jj. , 

Lungi da quel che piace al volgo infanoi 43. 

Lanaì , le primo oltre all' Erculeo fegno . ^ ig,. 



M 

Ma non fia già, Spato gentil, ch'io taccia 
Ma qua] orrendo rifonar bisbiglio- 
Mente umana non già , ceicllè niL-nrc. 
Mortai plaufo non curi , e non afeoiti. 
Moffer nobil contefa un di fra loro. 

N 

Ne! cupo fen di quella orribil fofTa . 
Nella parte dei Cicl la più lucente. 
Nel fangue de' fuoi Figli orrende e folle. 
Nocchicf, che per la vaila onda marina. 
Non cosi ratta allor che intorno intorno. 
Nnft d'alta notte il fido orrore attende. 
Non lece nò, che da radice infetta. 
Non mai ;i vaga a rallegrar la Terra . 
Non perchè Tparfo abbia d'argento e d'oro 
Nuoro Calvario in fui Calvario ifteflb. 

O 

O bella Età, non già dell'oro antica. lai, 
O Cetra , un di dolce mia cura eletta . roo. 
O di Figlia maggior gran M^drc , c rara. ji. 
Odi. Italia, e i miei detti intendi: altero. io. 
O dolce Nome , o per quciì'afpro indegna. jS, 
O dolce vin , mio Colo Amor, mia Dea. 23, 
O Donna del più puro Italo accento. 3.0:. 
O forfennato chi prìmier già diede . ifi, 
O ParTeggicr , che per le nollre amate. E 
O Peregrin , che per l'EfonUto Colle. tfa. 
Or che il Ciel Te delfina a darci un degno. i8j7 
Ove ch'io vada, ove ch'io volga il ciglio. 30. 
Ov'è , Italia, il tuo fallo? Ove il guerriero. jST 



. 186% 

■ . 



Parjt 



Parte audace Nocchier dal patrio lido. jo. 

Palla il mio debil Cocchio, c corre, e gita. j> 

Pa(6 la Nave altrui ricca di fpene. 12. 

Piccai, Padre, peccai: d' effer tuo tìglio. 4^. 

Perchè lutto Cortei negli occhi fpiega. ifi* 

Per entro a cupe oblique vie fotterta, Hg. 

Per Far del tuo poter l'ultime prove. TT. 

Per via de'fcnfì entra il malvagiu oggetto. W. 

Piantò rjì buon Cultor Vigna diletta. 6. 

Poich'ebbe Amor con lusinghiero inganno, L. 

Poiché fotto il gran fallò Aci fepolro. zi. 

Poiché di Roma al fovrumano Impeto. 197. 

Porgi ad Elena tua pur lieto il core, 79. 

Pura a intatta è Maria: Neve, che ardore. 61. 
Pur troppo è ver , che inaccellibil forge. 

Pur troppo è ver, che fulla Terra è quella. 192. 

Q 

Qua! Peregrin , che fui morir del giorno. L 
Quando del buon Daviddc- in Tofco lille. 
Quando la Fc , Signor , di sfera in sfera. 
Quando vide Nettunno in mezzo all'onde. 
Quando a quelle d'intorno a noi pendenti. ; 
Quel che fui Sina in dar fui legge al Mondo. 
Quel nodo , che tra Voi formò Natura, 1 
Quella, che gii cokbiondo ctinc il core. 
Quelli 1 che iìlurtri ampj trofei divelli . 



Rabbiofo mare infra Cariddi e Scilla, 
Ragion lalor della mia mente in cima 



Scefa 



Scefa alfine fui lido, Amore, or dove, to'. 
Se a a l'elio , d'aire infine amato, erutta, jjtf* 
Se all'Opre cccelfr , orde s'adorna il Mondo. 74' 
Sebreri Colici di trionfale aliar. . g%z 
Se dpi ino diuro Urbino j] nuovo Apollo. M± 
Se fbffc ver, che In noftr'Alnu ufcìl». 136. 
Se il ferro IÌT ; n^i , e la p ; ù bella Parte. 
Sei luliri interi alto Ocean crudele . £ 
Se i primi pitti d'innocenti agnellc ■ 
S.- mai 1 Amor , che a deilar m' invoglia . 70* 
Se mai non fu largo perdon contefo. 
Semplice Abirator di balie alpine. Si- 
Senna , Rod.mo , Tebro, Arno , e Metaltro. 18^ 
Se pria, che gli occhi a quella luce sprilli, 34» 
Se Te di Terrò armato , e di beli' ira . Si 
Signrr , fé 11 grave mio peccato immondo. nS. 
Soige, ne Sol che ard nti rai fatica . do. 
Sorìo dall'Occidente ecco fen viene. 8j. 
Spedo io grido: Ah vorrei pur una volta. n. 
Spofa e Maria, Co' tuoi profani accenti. i». 
Su Cocchio luminofo ecco tra mille. tìS. 
Sull'ali alzato di mia dolce fpeme. Si 
Sull'ali alìifa di beata Schiera, 63. 



Talora io fento nel mio cuor delìarfi. 
Tanta luce , ne fuoco intorno fpaife , 
Te pur di terra in breve angolo invefea. 
Traluce ancor quel chiaro fanguc antico. 
Tu , che d 1 alra Virtù Pianta (ubi ime 
Tu , che fprei*ante in alio Cocchio aurato 



Vanne 
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Vanne Umberto , Iridio ditte : io vo' , che all'empio . 03. 

Valìene Donneai divin pie , né fono. ci. 

Vide già Roma in alto Cocchio adiro . St. 

Volgi , o Fiorenza, all'infelice Atene. 206. 

VCc'n dal cornuti nulla, e nato appena. 84. 

Ulcito fuor dell'Oceano infido. 47. 

ÌNDICE DELLE C AKZOKI . 

Dal profondo filenzio , in cui fì giacque . 137. 
Dappoi, che per tant'anni in mar di fangue.1/5. 

Dell alta Troia alla fatai mina. 145. 

£ quando Ha , che bella Pace amica. 120. 

Figlia] mio femmo, e più d'Italia onore. 130, 

Mela, qual mai maraviglio^ e nuova. iil. 

Non chi gemmato il crine.. 104. 

Non più di Filli , o Clori. 10S. 

Se quel fiume ampio famofo . 116, 

Se al crmun pianto, e a quello loco intorno. 1^9. 

Sovra l'Aonie cime. 153. 

Tempo già fu , che fui mio crine avvolti . jtfo. 

Valor , che per gran gemme j c in aureo troiiOi 101, 
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JAH. I. SONETTI. 

v. io. ad ogaor ad ogù or 

li. SONETTI 

XII. v. g. btncbi btnthi 

J.LIV. V. A. qncfin qutjl» 

ir • v. J4, fimi/br ftnjìer 

cimom . . . ' 

Pag. 114. v. S.fuofptar fui fpme 

1Z4. v. I, e Para e fura 
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